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D I 


FRANCESCO CERLONE 


NAPOLITANO 
TOMO S E S T 




Gli Amanti Inglesi , 

E LA 

Contessa di Warvich, 

due Commedie in 
una . 


Il Commediante 'ono- 
rato, o sia il Sigis- 
mondo . 

Il Convitato di Pie- 
tra , o sia il Disso- 
luto. 



Con licenza de' Superiori . 

Si vendono in Roma da Mario Niccoli Librar© 
e Cartolaro a Monte Citorio . 
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PERSONAGGI. 

CONTE diDUGLAS uomo serio, e rigoroso, 
Padre di 
FEDERICO . 

ROSALBA creduta figlia 'del Conte Dnglas , 
che poi si scopre figlia del Conte di Warvich. 
LUCILLA nipote del Conte Duglas . 
CONTE SEXSE uomo prudente, é morigera- 
to , amante di Lucilla , 

MILORD BELFORT destinato Sposo di Ro- 

CONTE WARVICH creduto estinto : 
CAPITANO di un Vascello . , 

LISETTA Cameriera di casa, 
CAVALIERE ERNOLD cieco , fratello del 
Conte di Duglas . . / ' 

DON SAVERIO PACCA suo custode . 
PAGGIO. . , ;> 

DRAGUTRAIS celebre corsaro che non 
parla . 

L’Azione si finge in una Villa di Lon dra , 
COMPARSE. 

Di Sgherri con Belfort . . 

Di Servi del Conte . 

Di Marinari , e Soldati Inglesi . 

Di Soldati Barbari , e Ciurme . 

MUTAZIONI DI SCENE , 

Galleria . 

Gabinetto con bussole laterali . 

- Giardino con appartamento ip prospetto. 
Spiaggia di mare . 

AT- 
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ATTO PRIMO 


Galleria 


\ 


Federico mejto , e pensoso , Rosalba che viene 
a ritrovarlo . 


Ros. TJ' Ederico ? 

Fed. 1 Rofalba ? con un lampo di allegrerà . 

Ros. Vengo ad augurarti feliciflimo il giorno . 

Fed. Per me , cara Rofalba » faranno Tempre tor-. 

• bidi , e funefti. 

Ros. t Perchè ? 

Fed. Lafcìa che io taccia . 

Ros. Diquefta fatai melanconia , che al sepolcro ti 
riduce , non fo indovinare la gran cagione ; gio-* 
vine , ricco , amabile , onorato dalla Corte , fa- 
vorito dal Cielo , riverito dal Mondo ... 

Fed. Io ? 

Ros. Sì; tu fei l’onore della Patria , la fperanza 
del Padre, l’amore di Rofalba . 

Fed. L’amore di Rofalba ? 

Ros. Sì ; l’amore di Rofalba , te lo dilli , te lo re- 
plico, e mi puaifea il Cielo fe mentii , le men- 
ti feo ; tu fei caro Fratello . . . 

Fed. Oh Dio ! che puntura crudele ! 

. ' ; ‘ ‘ 1 ' A 3 Ro*. 
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6 'ATTO 

Ros. Che fu ? 

Feci'. Niente . . , prolìegui . 

Ros. Tu fei , che dopo il mio Genitori occupi il 
mio core ; facro dovere, il fangue, la natura 
mi ipingono adamarti : caro Fratello amato . . . 

Fed. Taci , mi palli l’anima ! 

Ros. Ti paflo 1 anima ! e perchè ? forfè perchè Fra- 
tello ti chiamo ? e tal forfè non fei ? 

Fed. Ah tal non forti , e perder vorrei quanto fino- 
ra mi diede prodiga la fortuna . 

Ros. Addio . 

Fed. Dove ? • 

Ros. Da te lontana a pianger fola . 

Fed. Senti . . . perchè . . . 

Rosi A quello legno dunque odiofa ti fono , che 
perder vorrelli quanto polfiedi , purché forella 
non ti forti ^ e me lo dici fui volto! merita l’amor 
mio così ingrata ricompenfa ? 

Fed. Ah non più Rofalba , non più 5 e qual *marti- ' 
rio d inferno provar tu mi fai ? io t’amo a fegno, 
che per te non folo darei quanto polfiedbnel mon- 
do , ma gli occhi , il fangue , la vita . 

Ros. E dunque. *. 

Fed. E dunque taci , compiangimi , e non accre- 
fcere più pena a un difperato . 

Ros. Tu difperato * - • * 

Fed. Sì, io difperato, io folle , io folo oggetto di 
tutta Tira celefte . 

Ros. Ah caro Federico * tu gelar mi fai ! fpicgati , 
parla . Che mai così ti funelìa ? vi è pèr ogni ma- 
le il rimedio.’ 

Fed. Eppure «olo la morte può dar rimedio al mio 
male . 

Ros. Tu piangi ! tu diffidi! ah caro Federico la tua 
Rofalba ami , e Almi così ? 

Fed. Lamia Rofalba ! 

Ros. Sì la tua cara Sorella', dié Figliaci un Padre 

ifttf- 
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PRIMO». 1 i 

ifteffo porta nelle lue vene il fangue tuo. 

Fed . Ma taci per pietà. . . morir mi Tento , e parlar 
non ardifco J ah mia cara Rofalba . 

Ros. Rofalba! perchè chiamarmi a nome , e mai 
non dirmi Sorella ? .. , 

Fed. Prima, che tal ti chiami, tn’incentsrifca on 
fulmine del Cielo . ‘ • - v ‘ “ 1 

Ros. Rettati. 

Fed. Dove ? . - ~ - - 

Ros. Dove non ti veda mai più, e rinferrarou in 
una folitaria romita -Cella ; hofcoperta la Gecret» 
forgente , onde deriva il tuo dolore ; temi , Che 
io voglia ufurparti porzione-di quei paterni beni, / 
di cui tu fei Primogenito , e Succefiore ;no Te* 
.derico t’inganni ; godili , fon tuoi , gli cedp<£ 
fon le mie brame foggette alia ragione . 

Fed. E qual mortale angofcia io provo m quello 
iftante ! pietà cara Rofalba , ‘pietà di un porero 
moribondo . ; • . ~ 

Ros. Moribondo! 

Fed. Strappilo ,> boccheggio Panima, e l’efalepò te 
- prefente , f fe non celfi quei detti v così amari , e 
pungenti ^ ?Cci -un a- volta- d’inganno , che fono le 
mie ricchezze in confrontò della tua grazia , e 
• della mia-pace? *■ > 

Ras. Federicoialle ftfette , o tu mi svela la Cagio- 
ne , per cui canto-ti affanni , o rmi più ritorne- 
rò sugli occhi cuoi . 

E ed. Mai più! * • " * , 

Ros. Mai più , e-loigiuro da ehi fono ... 

Fed - Ah taci , e qusl diverrebbe 'Federico infelice 
- fenza la fua Rofalba? Non minacciarmi il tup 
fdegno , e minacciami -la più fiera tnort-e ; tu ca- 
.. ra lei ... . . 

Ros. Non ti afcolto . -. • 

Fed. E bene ; ubbidisco . , , 

Ros. Perchè piangi , e fospiri ? * • - * 

A 4 Fed 
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8 ATTO 

Fed. Son reo del più gran delitto , che immaginar 
fi poffa . : • • . . . . 

Ros. Gli uomini fallirono , risorgono gli Eroi . 
Fed. Amo ... 

Ros. Lode al Cielo . Chi mai ? 

Fed. Una beltà perfetta .a > 

Ros . Sa l’amor tuo ? 

Fed. No. ; ’ì. . i. 

Ros. E il tuo dolore ? • 7 • h 

Fed. Sì . 

Ros. Ti è permeilo parlarle ? 

Fed. Purtroppo..-; . . 

Ros. Spiegati con lei . > • ‘ 

. Fed. La ragione mi raffrena . ■ i ■ . 

Ros. Ella in noi deve regnar da Sovrana -, fe cono- 
fci , che a quello amore fi oppone , fpezza i lac- 
• ci, e riforgi. • 

Fed. Tentai farlo più volte . 

Ros. E poi ? 

Fed. Perditore reflai . 

Ros. E Federico ; che 'fin ora fu il modello della più 
.. raffinata virtù , vincere ora fi lascia da un amor 
forfennato ! ah no vinca in lui la più nobile par- 
> te : mettano i libertini la palfione dell’amor nel- 
lo sfogo de’ fenfi ; anco le bellie fanno amare co- 
sì ; ma non farà più l’amore quell’anima, del 
mondo, qui non so che d’inefplicabile , e di 
divino, per cui tutta sulfilte la Terra • penfaci . 
Fed. Son convinto; ma ubbidirti non- mi fido; com- 
piangimi Rofalba ... io son perduto ! felice te , 
che non amalìi mai . 

Ros. Eppure ... oh Dio ! 

Red. E quel sospiro perchè? e quelle lagrime a {len- 
to trattenute sul ciglio , che voglion dire ? par- 
la : quando con pochi accenti fi può dar la vita 
ad un ch’èprelTo a morire, perche non farlo, 
perchè? 

. < A • Ros. 
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PRIMO. 

Ros. Ah caro Federico . . . che ne fari di noi . 
' va per partire . 
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SCENA II. 

Conte t e detti. 

[. TJ Ofalba ? ' • • 

ÌX.MÌO caro Padre . 

Con. Parti , allor che giungo ? 

Ras. Non vi vidi arrivare . 

Con. Siedi . * : ' 

Ros. Ubbidisco . 

Con. Hai pianto , o m’inganno ! 

Ros. V’ingannate. 

Con. Federico ! , . t • • ; ” 

Fed. Signore? 

Con. Perchè niello così ? ■ ' 

Ros. Non ho cagione di ilare allegro . 

Con. Or ora l’averai : fottofcrivi quello foglio . 
Fed. Ubbidifco. 

Con. Benedetto s ecco ricapito da scrivere . 

Fed. Scrivo . 

Con. Se vuoi leggerlo prima , leggilo, lo con*. 

fento. * ; 

Fed. Non può un Padre amorofo volere , che il be- 
ne di un figlio . - *> •* 

Con. Ti ho fatto Spofo. 

Fed. Spofo, e di chi ? . v 

Con. Della più bella Giovinetta Dama , che vanti 
quella Reai Metropoli . t • . 1 . 

Fed. E quello . . . 

Con. E’ il contratto da me , dalla Spofa fegnato ; 
n’elulta il Parlamento , e n’è concento il Re 

Fed. Edio..., 1 : • f. r.:j 

Con. E tu devi ubbidire un’ Padre amorofo, chf 
folo cerca il tuo ingrandimento 
Fed. ( Oh colpo ! ) i . . - . 

Ros. (Oh forprefa ! ) ! • . - i 

Fe4 . 
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Fed. Eia Sj^ofa «a » »/? desinata faper $ugl IL i ; A 

Con. Sì ; è la Figlia del Ciamberlano Argille, con 
mezzo milione in dote . 

Fed. Ed ella . 

Con, Ed ella fofpira per te . . . ferivi . 

Fed. ( Son reftato di gelo . ) , ^ ( 

Con. Al nuoro giorno ancora preparati R,o|allig 4 
dar la mano di Ipofa a IWilord(Bclforc . 

Ros. A chi ? 

Con. Milord Belfort . 

Fed. A Milord Belfort ! 

Con. Sì; egli l’adar* * è nobile» ricco, «duniqo 
di fa a Caia. *° -v ’ 

Ros. Ed io . . . 


Con. E tu devi in lui rifpettare la mia feelta ; eo* 
covi collocati, eccovi Spofi, eqc^yi felici . Hpl 
scritto? 

ir» * vt 

Fed. Np . vi ......10 . 

Con. E sbrigati, 

Ros. ( Ah J au§Ì colore fpmefto l povero Feerico ! 
li perde ! ) E voi caro Padre . » . . p 

Con* Ed Ì9 della mia ^ra figli* fidandomi , a lui ti 
prornifi , ....... 

#0* ( Afocr# me J ) 

Fed. ( Oh fulmine, che di atterrar mi finifee ! ) 

Con. Hai firmato ? 

Fed. No. 

Con. Perchè ? r; * ; re 1 • 

Fed. Perchè al maritaggio io non concento ; può , 
comandare un Padre Copra il fangue , «la vita di 
un Figlio , ma non sopra la sua libertà . La Fi* 
glii del Ciamberlano Argille merita la mano di 
un Monarca, ma io non l’accetto .. . '• 

Con, Sfrontato 1 e cori tanta baldanza a me ri fp on- 
di , e non penfr , e non rifletti . . .* 

Fed. Hopenfato abbaftanza; ella non fa per me, i 

Con . Non fa per te J , . ..4. 

V Fed. 


) 

J .) 
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Fed. No . 1 *" * r * ; . 

Con. E la parola data ? e la mia fed* i ^ . 

Fed. Dovea un Padre amorofo, prima d’ impegnarli 
conferire col figlio . * . . . 

Con. Oh sfrontatezza! Federico? Guardami mi con- 
te : vanto dieci luftri di vita ; piu che non credi, 
io conosco, comprendo ; non irritarmi ; Cotto-' 
ferivi quel Foglio . 

Fed. Non posso . .... . 

Con. Chi ti dà tanto ardimento £ r : ■ ■ ■ . . ' 

Fed. La ragione , il gratto , la liberti » eh ebbi in 

* dono dal Cielo*. * 

Con. E bene, in carcere preparati a morire . 

Fed. Al venerato comando piego rifpettofo la fron- 
te , decidete un luogo il più orrido , e ftinefto ^ 
ed io anderò con piedi miei ad ubbidirvi . 

Ras. ( Povero Federico! mi fento morire per lui! > 

Con. Parti ; iaprai trapoco ii carqere deftinata . 

Fed. Almeno • • 

Con. Parti , • „ 

Fed. Sentite due foli accenti * 

Com No * 


Fed. In greeìa . . : .. . 

Con. Grazie non meritano 1 traditori . 

Fed. Edio . .. - - - . 

Con. Vive il Cielo : partir non vuoi ? 

Fed. Vado ; pofao la mano baciarvi ? 

Con. No . - • 1 ' M 

Fed. Reftate in pace , ubbidifeo . 

parte dando un occhiata a Rosalba. . 

Con. Rosalba? 

Ros. Signore . 

Con. Vai feeo ancora tu di concerto ! pafla ? Fini- 
fei di trafiggermi il cuore , con un fecondo ripu- 
to y di che Milord Belfort non fa per te • 

Ros. Ah caro Padre , e mi credete • » * 

Con. Benedetta» m? ingannai iodo al Cielo, i de- 
litti 
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litti non imitare di un empio; rifpetta la mano, 

che lo fpofo ti porge . »' 

Ros. Anzi la bacio ; i voflri comandi furono Tem- 
pre leggi al mio cuore . 

Con. Oli cara Figlia ... 

Ras. Ma 

Con. Che ? 

Ros. Su due piedi risolvere non pofso . 

Con. Dunque .... 

Ros. Non vi fdegnate , non ricuso , e non accetto ? 
cerco in grazia poco tempo a rifolvere . 

Con. E bene pepf» , e rifolvi ; un ora a te concedo* 

Ros . Un ora ! : • : • . 

Con. E panni ancora foverclùa . 

Ros Che angufto fpazio ! 

Con. Rofalba ? ; 


Ros. Signore.- .. 

Con. Guardami ; vederti il lampo ? no.n affettare il. 
tuono; penfa che farò Tiranno.,, con chi Padre 


non mi vuole . parte . . . ;• 

Ros. Mifera me ! qual gelo mi fcorre per le vene 1 
Io moglie di Milord Belfort ! e per domani! ha 
no , più prefto con uno ftile mi pafso il core : 

■ che violenze fon quelle alla mia libertà ...intan- 
to 1* ora trafcorre, e rifolvere degg’ io ! Ah , col 

caro Fratello potessi almeno consigliarmi Il 

fuo dolore mi fquarcia 1’ anima , e mi difpera 
oh ftelle ! fuo confufa ! fon morta , fon difperaca. 


. . parte . 

SCENA, III. 

Milord Belfort , ed il Conte Sexse . 

Mil. Amico del mio cuore, vi viddi entrare ap- 
pena , evenni volando per darvi un am- 
* . plefco , un bacio , un atteftato del paio profondo 
rifpetxo • 

Se. Vi ringrazio . 

Mil. Sapete, che fon già fpofo dell’ amabiliflìma 
♦ Ro. 


__ J 
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/ Rófalbaf il Conte Padre me la promife , appena 
che da miei labri ne fcaturì la domanda ? 

Se. Ne godo .' 

M/7. E voi' che per Lucilla Tua Nipote avete il 
cuore ferito, quai progressi avete fatto; Si avan- 
za terreno , o nò ? . 

Se. I fatti miei non dico . 

M/7. Ma io vi dissii miei . 

Se. Senza esser domandato : nè obbliga ali’ illesso, 
chi volontario narra i fatti fuoi . 

Mil. Ma ella vi vuol bene ? 

Se. Il fuo cuòre non fi vede . 

Mil. Ma dagli efterni segni fi congettura , s’ inter- 
petra , si accerta un uomo del Mondo . 

Se. Segni tutti fallaci : 

Mi/. Per altro voi meritate una Regina: fiese savio, 
nobile valorofo , gentile, coftumato . 

Se. Sono il peggior di Londra . 

Mil. E viva 1* umiltate ; per Bacco , che voi liete 
un prodigio ; non vanta tutto 1’ univerfo un uo- 
mo simile a voi ; io solterrei colla fpada ; che 
non può produrre Parigi , Italia , il Mondo Eroe 
limile a voi . . 

Se. Pazzia. In ogni Città vi sono uomini grandi , 
ed illultri;de’quali per imitarne i pregi dovrei un 
poco fudare .. 

Mil. Ma viva il Cielo con voi converfar non si 
può . 

Se. Perchè ? , 

Mil. Non me ne fate nefsuna buona . 

Se. E’fempre mal veduto chisferza,dicendoil vero. 
Mil. Che razza di procedere ! io parlo da fenno 
e bene . 

Se. Chi parla afsai , non può parlar fempre bene . 
Mil. Vi dò parola , o Conte , di non trattarvi più. 
Se. Ve ne farò obbligato . . 

... . M/7. *. 

. * -v 
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M/7. Sono Ingléfe anch* io Diavolo ! girai 11 Mon- 
do , e ritornai in Londra ... • 'i 

Se. Peggio di qual ne partifte . 

M/7. Anzi più erudito, gentile , amabile* Parigi* 
no , Girato un poco , e Londra >vi parrà , . . 

Se. Tacete : della Patria non Si dice male . 

M/7. Ma fé voi mi fate*v<*nlf da rabbia! Vi rac- 
conto il mio maritaggio, vi chiedo de’ voftro 
amori con Lucilla , e non 1 me ne fate trafpirare 
un ombra ; nell’altro Città -siraceontano avicen- 
da tutti i fatti amorosi . 

Se. Male . 

M/7. E 1* una con 1’ altro si raccontano le amorofe 
conquifte , le perdite , gli afsalti, e le-vittorie. 

Se. Peggio; delle Dame, o non se ne parla , o iè 
ne'parla bene . 

M/7. Ma quando-si dice 11 vero . ( 

Se. Allora piu si falla ; esi ; fa-male . 

M //. Dunque * 

Se. Dunque imparate a parlar meno, e vi tia a 
Cuore , quel detto d’un Filófofo , che domanda- 
to dal Re , perchè taceva : rifpofe : < Perchè molte 
volte mi son pentito d' aver parlato^ma mai d'aver 

• L taciuto . parte . 

M/7. Che fatiro ? Povera quella Donaella , a cui le 
tocca un marito così ftravagante . parte , 

SCENA IV. 

Paggio , e D. Saverio . 

Pag. A X A Signor D. Saverio, voi vi credete di 
IVI Rare in Napoli , e fiete in Londra . 

Lo Laccio . 

Pag. E siete in Londra . 

Lo faccio . 

Vrtg. Ptìr meno di quello hb veduto dal Padrone 
rompere il cranio ad un fervo . 

Sdv. Lo cranio ! 

. Vag* 
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Pag . Il cranio. ' • 

Sav. Che èia Cocciola de la Capo ? 

Pag. Appunto \ penfateci . - 

Sav. E’ buono Che mi fai oftrutto detta Corie.. 
Pag. Colui desinato alla voltra cura , sapete yoi 
chi è ? * ■ 

Sav. Lo faccio ; è lo frate carnale de lo Coinè . 
Pag. Il quale ancor che cieco * e rtorpio; pure con- 
ierta nelle tene il più nobile fangue * thè vanta 
T Inghilterra # .... 

Sav . Gnorsì . 

Pag. E dunque ? 

Sav. E donca mmè vuò fa morì nfoce ? e Usjarné 
fcapulà à mmalora ; hai patiate tu ; veglio parli 
ionoò. 

Pag. Parlate.. 

Sav. E’ ctc ito <|uanrtd tò essere ceeatò , 

Pag. Pjrztia ! è cieco pér féittpré . 

Sa v. Gnorsì è cècato co li duje uocthie de fronte . 
Pag. E bene ? 

Sav. E ncé tede col terzo . 

Pag. Il Cavalier ECnold hi tre occhi *. 

Sav. Gnofsì . 

Pag. Ed il terzo qual’ è ? 

Sag. E' V octhiò dèlia mfcrtté . 

Pag. Gl* InglCii fonò Inglesi; hanftd latti, érton pa*- 
role ; mafsime il Comè * eh* è il piu rigido dèlia 
Nazione , e fi tremare i salii . 

Sav. Da Vèto è un Diàvolo Umano . 

Pag. Ora che fi il tuo cieco Pupillo? 

Sav. Dorme dinto all’ A re trovo fiajò % 

Pag. Coro* è possibile , fe 1* ho intefo poc’anzi ? 
Sav. Mmalora Jfefofse scètatoUafsamilloire a beili. 
Pag. Ma perchè «iete ufeito ? fe il Conte sì che 
. luo Fratello e svegliato , e non l* affiliate . . . 
Sav. Mrae pò fa lo carizzo dei cranio > ch’hai ditto» 
Pag. Si avrebbe ragione ; il ciato pub trovare la 

«or» 
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morte ad ogni pafjo : Addio Italiano amico .. » 
Sav. Statte buono .... Afpè; un baciozzo pe fti bel- » 
le avvertimenti , chem’ aje date . 

Pngr .Poi me lo darete ; vado di fretta addio . parte. 

SCENA V. . 

. * D. Saverio , ed il Conte Duglas , indi il 

Cavaliere Ernold .. . , 

Sav . \T O’ , ftò guaglione dice quaccofa quanno 
LAI parla... lafsame ire ... 

Con. Ehi. Italiano? 

Sav. Accellenzia . 

Con. Il Cavalier mio Fratello, che fa ? l’hò intefo 
parlare , e voi Cete qui , e non lo fervite ? 

Sav.' L’ hò fervito Accellenzia ( dicimmo.accofsì , 
sì nòlo cranio pò pericolà . ) .!•••■ 

Con. Penfate, che il Cavaliere Ernold è mio Fra- 
tello , e che io, l’ amo afsai più , perchè è cieco : 
penfate , che la fua vita è a voi commefsa ; ad 
ognifiniftro voi ne sarete refponfabile ; e penfa-. 
te, che a tal effetto vi dò dieci zecchini al me- 
fe ; quantunque fiete un Afino . 

Sav. Tutta bontà di V. E. Io le voglio bene quan- (> 
to a me ftiffo . 

Con. Perchè poi 1’ avete lafciato solo ? , 

Sav. ( Uh bene mio ! na bufcia nne porta dento. ) 
j, Pè la na cofa necefsaria . . 

Con. Potevate chiamare uno di/ala . 

Sav. Vedite a Ile cofe non nce può mannà , aje da 
ire in perfona . r ^ 

Con. Italiano ? Non dir meco parlando una bugia ,, 
che te la fò pagare col fangue » , , , , ^ v > > 

Sav. Grazie a boft’ Accellenzia (uh sfortu- 

nato mene ! vene lo cecato.! oh cranio mio bon- 
nì , mo te perdo ! ) . , • v . . 

firn. .Fratello fiete qui ? . -, .. . ; \,J, 

Con , Son qui caro mio; che fate mafchera ? anda- 

^ r, \\ ... » te 
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fe con una calza bianca ed una nera ? 

Sav. Uh petefse fuire ! 

Con. Andate tutto fcornpofto , perchè? 

Ern. Perchè quella beftia dell’ Italiano si ubriaca 
la sera , e poi fi butta qual porco . 

Con. E vi fiete veftito da voi ! 

Ern. Da me . • • 

Con. Vien qui . 

Sav. ( Uh uh ! aggio fatta la torriaca ! ) 

Con. Non mi dicelle , che avevate vestito voi mio 
Fratello ? 

Sav. Gnorsì . 

Con. E perchè bugie così sfacciate ? 

Sav. P’ avè pietà de lo cranio mio , 

Con. Òon una calza bianca, ed un’altra nera , ve- 
stito buffonefcamente , gira foloper le stanze * 
rifchiodi romperli il collo ! 

Sav. Uh ! uh ! 

Con. Rifpondete . 

Sav. Perdonateme pè carità . 

Con. Trafcurafe di veltirlo ! abbandonarlo ! farli 
correre rifchio d’ una mortai caduta ! 

Sav. Mifericordia pe Ha vota , no lo faccio chiù , 
farraggio n’ Argo . 

Con. Bene ; ora fei nato ; muta vita : fe manchi 
un’ altra volta al tuo dovere , ti fo faltare il 
cranio . 

Sav. ( Vi eh’ amore ha pigliato co li cranie ft’An? 
grese! ) 

Con. Fratello addio ; ecco 1* Italiano . 

Ern. Lafciatelo a me vicino . 

Con. Eccolo ; ci fiamo intesi . parte . 

SCENA VI. 

Cavaliere Ernold , D. Saverio , indi Lisetta . 

Sav . p Comme ? te fufe , te vielte , vai fulo fen* 
^ za chiammareme «... mmalora mo faccio 
Tom- VL Gii Atnan. lag. B tut-. 
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tutto « mente . 

Ern. Afinaccio, chi ferve dee’ esstre vigilante . 
Sav. E comme ? mme naiette a no pericolo a rame 
poveriello d’ essere accifo ? cecato fauzo . 

Ern. Dove fei ? 

Sav. Stàcci . , . . 

Ern. Accolla ti . 

Sav. Eccome cci • 

Ern. Mi laici , mi abbandoni , e mi deridi! perchè? 
Sav. Signò llateve co le mano . 

Ern. Ti voglio mandare all’ altro mondo . 

Lis. Ch’è flato .... uh maramene ! Signorino bello 
mio ; volite a me ? eh’ avite ? 

Ern. L’ ho con quella beltia Italiana . 

Lis, Ma proprio bellia Taliana , 

Sav. E biva la Jommenta Napolitana > e lo Sconci- 
gli© Angrese . 

Lis. No re pigliate collera Signorino bello mio . 
Ern. Mi fono fiancato nel dare a quel birbo . 

Lis. E n’ auta vota pigliate la mazza: co fle ma- 
_ nelle delicate ve facite male; chili# è no Fruizio- 
ne: no ve pigliate collera Signoriello mio. Ah 
avefs* io la fortuna de ve fervi notte e ghiorno . 
Sav. Ah che robbe ! 

Ern. Gara fei bella * e bona . . 

Lis. E cornane vedi te ca so bella ?, .. > 

Sav. Co Io terz’ uocchio . 

Lis. Zitto; quanno parla lo Padrone. ^ 

Ern. Mi piaci afsai . 

Sav. Ah cecato fede d’ aluzzo . • . 

Ern. Afsai afsai. . ... . . t 

Lis. Vorria essere na Donna tretolata , p’ essere 
commanata da vuje,e servirevé comme meretate. 
Ern. Vicino a te sento un dolce contento . 

Lis. E io vicino a buje me ne sento ire n’ eftrece-. 
Sav. Comme ! li cecati pu re vanno ngattimma ! 
$rn. Prendi , 
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Lis. A me . 

Era . Si;'son quattro ghinee : comprati i dolci . 
Lis. Core bello mio , fatillo , schiecco , tesoro .. 

perdonateme «a. 

Era. Di , di ; ci ho gufto . 

Lis. E’ la confidenza , che mmedate pe bona gra- 
zia volta . 

Erri. Sei un incanto . 

Sav. Lo vi corame (tenne le ramano lo cecato ! 

Lis. Som criatella volta . - 

Sav. Dico; quanno po avite tenuto, jammo a ca- 
gni le cauze, élo vèftito; 

Lis. Vi comne lo fa ire , povero Signorino , e che 
Diavolo nCe llajepe nnoglia , o che ? 

Sav. E biva essa ! rao te dà doje aute ghinee ca dice 
chefto . 

Ern. Sicuro che ce le dò: prendi Elisetta prendi . 
Sav. Uh m malóra f ' - . ‘ ; ' ‘ ' 

Ern . Son due altre Ghinee . , r 
Lis. Cavaliero proprio denatura ! Patrone d’ oro , 
Ca benedetta chi te dette zezzella . 

Sav. Spenna ca mo è riempio . 

Lis. Schiatta . m ■ *> s 

Sav.' Sti carizze fi lefacive a Napole a qui ncappa- 
to , avive na prubbeca , a summa doje rana . 
Lis. Schiatta . Signori ? Volite, che v’accompagno 
io a la cammcra volta ? 

Ern. Mi favorisci . 

Lis. E ghiammo, ca ve voglio cauzare io • 

Ern. O cari , andiamo. ' " " . ' -.'.r 

Lis. Conforme ve dongo Ita servitù mia, ve poeeffè 
: dare n’ uocchio piacefle a lo Cielo , ve* Io darria 
de- cére V‘* •*'' ; • • r '■ ;•/ ' V ’'T t 

Erri. Andiarho . ’ 

Lis. Jammo , appo; a te ve a me ; viene approdò Cau* 
lecchione, ahi ' >' 

Sav. Epuro mpiso moro ; trici po » ma chelta eia 

S 2 mor- 
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morte prediletta mia... corame! io non aggio 
da ftravesà lò cecato ? . . « epo? e po chello che 
ne vene , vene a mmalora . partono - 

SCENA VII. 

Giardino. 

Rosalba , indi Federico . : • . 

Ros. Ty Ispondimi cuor mio, da Federico che bra- 
? XV mi? niente; e perchè vicino a- lui balzi; 
con moti insoliti , t’ agiti , e. ti confondi ? se 
I’ arti qual Fratello, perchè quei palpiti impro- 
vili allorché a te si avvicina? u : . ah qual Aftro 
maligno mi fece nafcere fua Germana ! le leggi 
del Cielo , e di natura troppo note mi fono ; e 
Tempre dèlia virtù, e della ragione faranno re- 
golati gli affetti miei ... ma ... oh Dio! il fune- 
. • ilo dolore di Federico Tento nel più viro del cuo- 
re . . . eccolo : oh come ha il volto ingombro di 
meftizia ,’ e di pianto . » . celiamoci , udiamo fo- 
iochedice*. 5 "* fi nasconde. » ; >• v.j 

Fed. Perdonami Rofalba: errai, lo confesso ; per 
tefnaanio, e deliro; per te dilfubidifco unPadre ; 
e per te trafiggerò colui , che a poflederti afpira; 
sii mora Milord Belfiore , -io corro a lui; de- 1 
ciderà la fpada , e pillola del nottro dettino . . . 

' ; ma perchè tanto sdegno contro di un Cavaliere 
che cerca con modi fommeffi lenozze di Rofal- 
ba !... E’ Vero , mi pento;iU fpno il colpevole , 
e merito la morte, perchè trafeorsi nel precipizio 
orrendo; sì . < . piombi negli abiffi l’anima difpe- • 

' tata ( snuda la spada i ) Addio cara Rosalba -ad- 
dio ; prima , che. alcuno lo sappia:» retti nei pro- 
prio fangue fepolto l’imperdonabile errore .Mio 
cuore ? tu fotti reo ; e fe nudrifeì un indegao ar- 
- : dorè , ecco che io flesso ti panifico , e t-’ uccido ... 

risolustova per uccidersi . , èv . " 

Ros, Fermati fconfigliato. lo trattiene . * «. A 

•r *'u 1 



Digitized by Google 



> 


PRIM O. 21 

F ed. Rofalba ? 

Ros. Perchè quell* impeto difperato ? 

Fed. Deh lafciarai morire : or che ti è noto 
1 ’ error mio , come sperar poflfo da te perdo- 
no ? 

sì tutta a sedere , e non la guarda in faccia . 

Ros. Della tua vita ne può folo difponere 1 * Au- 
tore che te la diede ; penfa , che dopo il Rogo 
.vi è caftigo da temere , vi è mercè da fpera- 
re : I Catoni , i Demofteni imbevuti di Gen- 
.tilismo non fanno autorità prefso noi ; falli- 
ili ? lèi a tempo di pentirti , e ritornare in- 
cuocente ; tu parlarti , io c’intesi; e fe io non 
parlo, comprendimi, e compiangimi : già che 
^•«n aftro maligno cifuneftò la mente, fuggia- 
mo il gran pericolo . Per me eleggo un chioilro, 
ed ivi in folitaria cella finirci miei giorni , 
lìfempre fiancando con voti miei il Cielo, acciò 
ti ricolmi di beni, ti ritorni la pace, etifac-. 
eia di me scordare. .. addio per fempre... ad- 
1 dio : chilchersa d’intotno al precipizio » lagnar 
{ non fi deve della sorte , se al fine vi piomba a 
basso ; mi senti ? . lo scuote 

F ed. Ti afcolto . la guarda , e poi torna nella 

fituafione di prima . . « -•» , ' ! ■- > ■ 

Rps. Per. te non sarà poco sollievo vedermi sepolta 
viva fra Tanguilo recinto di quattro mura- 
. glie * pria che paifar. fra le braccia di Milord 
i Belfort-é >ifv •?..*!■ 1 1 <»*• 

Fed. Ah cara Rofalba , tu mi sollevi in parte da 
-quella mortale angoscia , che l’anima mi trafig- 
ge; se dal tuo bel labbro imparo tanta virtù, 
tanta- collanza,. sono meno infelice > sì lo cono- 
sco ; va tu nel chioilro , io in un fondo di car- 
cere ; sarò, ancor lontano , imitatore de’ tuoi 
virtuofi collumi . , v -v - . 

Ros. Benedetto « .--V; ». ; M 

ì Fed. 



\ 
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Feci. Ma tu ricordati lontana ancora , che mi per- 
donarti . .• 

Ros. Sì . . - 

Fed. Non odiarmiycara Rosalba. . - 

Ros. No. 

Fed. Pensa , che il mio fallire fu un lampo, erbe 
lungo, e fermo sarà il pentimento mio . - ■ 

Ros. Relìa J altro a dirmi ? 

Fed. No . • / . 

Ros. Dunque addio. - . <: 

Fed. Mi lafci ? 

Ros. Sì, a momenti sarò nel chioftro . • 

Fed. J£d io nel carcere detonato . 

Ros. Tu piangi ? crudele ! così m’inspiri coraggio. 
Fed. E’ vero . . . perdonami . . . vado ... ma fiamo 
in pace ? 

Ros. Sì . 

Fed. Addio Rosalba . 

Ros. Addio. partono. ■ 

. • f . ’ J J ' • 

S C E N A Vili. 

Lucilla , e Conte Sexse . i .* > 

Sex. TJ I verità Madama . 

Lue. XV Caro Conte a -. 

Sex. E* vero, che vi son caro ? . ■ . < 

Lue. Sì, caro mi liete : io non son come voi , che 
tutti nel cuore chiudete gli affetti volìri ; in me 
vengono ancora sul labro . * ■ 

Sex. I detti degli amanti vanno sulle ali de’venti . 
Lue. Dunque non mi credete, quando dico di* 
amarvi ? . < . • - ■ > v 

Sex. Vi credo .-.v - • *» 

Lue. Per voi ho perduto il ripofo , e la pace . 

Sex. Sarà . < ■' 

Lue. E voi per me ? * 

Sex. Niente affatto ; bevo , mangio , e dormo or 
piò che mai tranquillo . •• : i 
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Lue. £ mi amate ! 

Sex. E vi amo . 

Lue. E dunque ... # . 

Sex. E dunque per bén amarvi , e neceffario , che 
io perda il riposo , e la pace ? 

Luct Non sospirate per me ! . 

Sex. Sospiro qualche volta per ricrearmi o sulle ri- 
ve del Tamigi , © sull’amenità di qualche deli- 
ziosa Collina . • 

Lue. Io quanto più vi tratto, tanto meno v in- 
tendo. 

Sex. Eugìa non affaftellot la voftra idea mi piace ; 
ma non per quello mi vedete piangere, e sospi- 
rare ; lascio al redo degli amanti l’usato inveri- 
. limile linguaggio . - , 

Lue . Dunque tutti sono mendaci ì 
Sex. O mendaci, o pazzi ; li poflono sentire piu 
ridicoli detti ? mòro ! ardo , avvampo ! mi lento, 
morire ! vaneggio il giorno ! veglio le notti ! ho 
- perduto la pace, il riposo, la libertà! eh fred- 
dure , pazzie , favole dell’Alcorano 
Lue . ( Che rabbia , che mi viene con colmi ! ) Voi 
. dicelle di amarmi ? < •• • “ * r' ' 

Sex. E vel ridico . * 

Lue. Mi chiedelte per Sposa al Signor Zio r 
Sex. E rinoverò le suppliche in quello giorno . 

Lue. E andalle jeri la fera nella fella di ballo, sen- 
za licenza ? 

Sex. Cercai licenza . - 1 n. 

Lue. A chi ? » 

Sex. A chi dava la fella . 

Lue. So che scherzalle con cento bellezze colà rac- 
colte ; negatelo se potete . . . - - 
Sex. Non lo nego, è vero .. ‘ 

Lue. I perche dopo eflervi per me dichiarato, nde- 
te , e scherzate con ?ltre Donne ? 

Sex. Perché ci avevo piacere . 

B 4 Lue. 

* \ 
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Lue: E dunque... 

Sex. E dunque per bene amarvi, devo odiare tut- 
to il refio del Mondo ? 

Lue. No , viva il Cielo , no ; voglio efTer sola . 

óex. Voglio e parola da Re . 

Lue. Voglio efTer sola nel voflro cuore , o ve ne fa- 
ro pentire. \ . " * 

Se x. Pentire 1 

Lue. Sì. . ^ 

Sex. E che far mi potete ? 

Lue. Cingerò l'amore in odio . 

Sex. E poi ? 

Lue. E poi sarete l’odio mio . 

Sex. Ter me ridicola minaccia ; delle Donne io pò- 
co ltimo Io sdegno ; vi sono per divertirmi spalli, 
pranzi, giuochi , commedie , fellini ; eh Madama! 
di me liete male informata ; conforme m’inna- 
mora un pregio, una grazia, un detto: così 
mi discioglie uno sgarbo, una offesa, un orgo- 
glio ; amo per piacere , non per piangere , e so- 
spirare . ' 

Lue. Non sarete di me geloso ? 

Sex. No ; di una Dama diffidar non deve un Cava- 
liere ben nato. 

Lue. E se iò scherzarti con un giovane Cavaliere ? 

Sex. Goderei del piacer voflro . 

I Lue. ( Ah vénifie un Diavolo . ) . , 


'■ ) - ' •* 


S C E N 


A 


IX. 


* .* V Ì 


Milord Bel fon , e detti . 
m.- Adama... ' , . 

Lue. XVX ( A tempo , ) Ben venga . 
Mil. Conte . . ' .. 6 ‘ ' 

Sfx. Milord. 


r **- 

> 

■ 


Lue. Sedete caro Milord ; sedete a me vicino • 

Mil, Per ubbidirvi ; venni per rivedere la mia Ito- 

sai. 



primo: 

salba ; dico mia , perchè il Padre me l’ha accor- 
data in moglie * 

Lue. So tutto : felice lei , che in sorte le tocca un 
marito così amabile , e gentile . 

M/7. Oh grazie . 

Lue. Dico il vero : liete bello, amabile, vezxofo • . . 
ah ! e chi per voi non languirebbe d’amore , 
chi ! 

M/7. Ma . .. 

Lue. No no ; del Conte non ho foggezione, a lui 
piace la verità; egli non fofpira, non piange» 
non ha per me gelolia ; freddure ! anzi gode , che 

10 mi divertifea con chi mi piace . 

MfA. Dunque permette il Signor Conte . . . 

Sex. Seguitate . ' 

M/7. Rofalba però non troppo all’amor mio coiìrrh- 
fponde * ; _ 

Lue. Pazza , fe ricusa la voftra mano , che farebbe^ 
Ifelice una Regina .1 . ah ! . 

M/7. Poter dell’Altitonante voi liete un prodigio :■ 
ah quei lumi vezzofi, quel labbro porporino • , , . 
con permetto. ' 

Sex. Fate il fatto voftro . 

M/7. Quelle guancie vermiglie farebbero awampa- 
• 're rifletto gelo . * 

Lue. Quanto liete compito! Sincera, da vera In- 
glefe vi dico , che fe il voftro cuore non fotte; ed 

11 mio impegnato; in voi, caro Milord, ritrovarci 
la vera felicità de’ miei giorni . 

M/7. Ma ... al Conte . . . 

Lnc. Ài Conte più del falfq che piace , gradifee il 
vero che offende : egli ama da Filpfoto : non cre- 
de ai ridicoli detti de’ folli amanti: freddure, 
pazzie, favole dell’Alcorano. . , 

M/7. Quando è così, con fua licenza .. . 

Sex. Servitevi.' 

’ M/7. Ah dove fono i Diogeni ; i Democriti, i Demq- 

fte- 
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rteni , io qui li sfido ; vengano a rimirare i voftri 
lumi sfavillanti , c poi , che confervino fe polfo- 
no il filofofico loro contegno . 7 

Lue. Io con tal piacere vi afcolto , che chiamo que- 
lli i momenti più felici della mia vita ; ficte in 
tutto perfetriifimo : dov’è , chi uguagliar vi porta 
ingrazia, e gentilezza? Dove Signor Conte ? 

Scx. Dove mi piace . 

Lue. Sentite . 

Sex. Rertate col Diavolo , che vi porti . 

Lue. Vi fdegnate a torto ; non dicelle poc'anzi , che 
fe ayefs’io con un Cavaliere fcherzato , non ve 
ne larelle curato ? , 

Sex. Hanno i loro confini il vizio , e la virtude . 
Lue. Dunque son io . . . 

Se. x. Siete Donna . ;..••• , • 

Lue, Che volete perciò inferire ? - 

Sex. Che liete Donna . 

Mil. Ma fpiegarevi, poter di Giove Crètenfe . 

Sex. In quello solo nome villa epilogato quanto '• 
dir ne potrebbero di male tutti i Satirici del > 

Mondo . . . _ ... 

Lue. Sentite .. . 

Sex. Siete Donna.; tutto dilli ; addio . parte. 
Mi/. Per Bacco lo sfiderei alla Spada , o alla Pi- 
llola . . 

Lue. Addio Milord. - .. .h 

Mil. Dove ? 

LuCf In altra parte fono afpettata . > 

Mil. Come! or chelìamo rimarti fenza quel zotico, 
partir volete . t . 

■Lu§. Ma . . * . \> 

Mil. Che ma? barbara fofpenfione! parlate, fegui^ 
tate , caro labro ; in dove una conchiglia Orien- 
tale. .. fentite . ' 

Lue. Ma è temerità ; arrertare una Dama , che par- . 
tir vuole,, è delitto ; imparate meglio a viver da 

Ca- 
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Cavaliere , e poi converfate con le Danae mie 
. pari! parte - * •* •» • ' y ■ 

Mil. Siete Donne; dice bene il Gon te; chi Diavo- 
lo vi arriva a capire ! vi è tanta diftanza da i lab- 
bri di una Donna al cuore , quanto ve n’è dal - 
Settentrione al Mezzodì . •- pane» ■ • 1 

SCENA X. 


Conte Duglas , e Rosalba da parti oppofie . 

Con. ”0-0 salba eccomi a te ; l’ora affegnata è tra- 
JlV scorsa di già . severo 1 -' 

Ros. Ah caro Padre , e come così rigido meco ! 

Con . Rigido, ma non tanto , quanto ingrata tu sei; 
a me i momenti fon troppo cari , e perderli non* 
voglio in ciancie inutili, e detti effeminati ; ri- 
folvefti ? ... 

Ros. Rifoivei. 

Con. E che ? _ 

Ros. Bramo un perpetuo Chioftro. 

Con. Un perpetuo Chioftro f 
Ros. Sì; voglio morire qual nacqui ; così m* inspi- 
ra il Cielo ; nè voi , le liete giufto , negar me lo 
potete.- - --..v, it.fc 1 c . : 

Con. No ? 

Ros. No; fopra l’arbitrio mio non avete ombra di 
autorità . -ì . • • • * 

Con. Un Chioftro! eia data mia fede è e le nozze 
ftabilite? il Parlamento ? il Re? 

Ros. Col mio ritiro svaniranno tutti quelli riflefli t 
Con. Sola , uuica , bellayfepellirti viva ! perchè ? 
Ros. Perchè ho per il Mondo una insuperabile av- 
verftone. . * 

Con. Ah ! quanti fofpiri mi colli ! * • 

Ros. Caro Padre , amato Padre ! deh per pietà non 
combattetela mia saggia risoluzione , ve ne prie- 

go 
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go per quelle lagrime » . che io verfo ». eperque- 
lta mano , che io rispettosa vi bacio . ' 

s'inginocchia > e li bada la mano . 

Con. Dunque escludi Milord Belfiore? 

Ros. Si . . • » • *j > ,) 

Con. Vuoi viver sepolta fral’angufto recinto di fo- 
litaria Cella ? . , * ■ • \ 

Ros. Sì'. 

Con. Bene» l’accordo^ ma sai qual Ritiro a tc de- 
ttino ? . v. «, i . 

Ros. Uno di Londra . 

Con . No; uno di Parigi., t •> v .<■,*. A 

Ros. Perchè canto allontanarmi da voi ? 

Con. Perchè qui non vi fono Ritiri a propofito . 
Ros. Ma fi potrebbe... . . ì .•> ;■ ,\i 

Con. Zitto s brami un perpetuo Chiofiro ? colà te 
■i lo dettino ; . In Parigi . . ù ; t y . i 

Ros. Ma. 

Con. In Parigi» o viva il Cielo farò, cofe da dispe- 
rato . * •* • V* 

Ros. ( Oh nuovo fulmine , che di atterrar mi fini-t: 
fee!) 

Con. E già che sul Tamigi vi è armato bafiimenta 
pronto alla vela » ed il Capitano da me dipende 
fia adelfo la tua partenza . Va» r allctta le tue rob-i 
bc» e parti . - .* '*■ 

Ros. Adelfo? ‘ .1 •./> . > ■ % 4 . wuì 

Con. Sì; il Bafiimento già farpa. L ■. > i .or»? 

Ros. Ma qual rigore è quello con una Figlia ! volervi 
la svellerea forza dal seno paterno ? 1 ^ ; « 

Con. Ma quale ingratitudine è quella con un 
» dre ! volerlo rendere ridicolo , e folle ? 

Ros. E bene» fi vada . 

Con. Ti attendo nel mio Gabinetto » colà ti darò 
l’ ultimo Addio . parte. i > **--> 

Ros. Verrò tra poco: vadasi in Parigi ahnenoa roo- 
rire da giufta ; faranno per me quelle mura» men- 
\i * tre 
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tre farò vira il carcere mio, e morta lamia tomba. 

parte.. 

S C £ N A XI. , . 


..Su 


Cavaliere Ernold, e D. Saverio , ind i il Paggio , i 
ma non veduto daD. Saverio . * 


Ern. 

Sav. 


I 


Taliano : giudizio con gl’ Inglefi . 

Gnorsì . '» 

Ern. Ti dilli, che «criver dovrei un biglietto ad una 
Dama . 

Sav. E cca Italo Tavolino ; allettateve . 

Ern : V’ è ricapito da fcrivere ? , • 

Sav. Nc* è tutto . ( Vi fto cecaco cornine m’appret- 
ta . ) 

Ern. Sai scriver bene ? 

Sav. Mmalora ! a Cicerone dice : «ai scrive bene ì 
Ern. Dunque siedi, e scrivi ; abbiamo quella sera 
un piccolo divertimento; ne voglio, partecipare^ 
1* avviso ad una Dama diftinta . v . ,..\i l ~ . 

Sav. Mme so assettato da mez’ ora . , -, - > 

Ern. Io detto , e tu scrivi • i viv ,v< i > 'i . \ 

Sav. Jate dicenno . • 

intento a scrìvere , non vede il Paggio . . : 

Pag. Signor Cavaliere vi bacio la mano .sottovoce. 
Ern. Oh Addio caro Paggio. . \ 

Pag. State con quella smorfia del Napolitano « \ 

Enr. Sì, con quell’ Afino . ; *s />■*•£) i ,'i.A 

Sav. Io a buje aspetto.» ;' > >>. x? >> ; : ' 'v i» 
Ern. detta ,, Madama, quella sera averamola celebro!. 

„ Cantatrice* virgola, che • 

Pag . ( Sempre parla da Buffone . ) i 

Ern. ( Sì* quanto apre quella bocca di .Cloaca . ) 
al Paggio » < v ’ • ^ , ; . 

Sav. Propria ac cossi ? » credendo che. detti a lui- *5 

Ern. Così , *;-■ ’ì 

Sav. Termine espreflivo ! .» - -scriva 

Ern, „ Canta- ( dettando come sopra . } come . • ». . 
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Pag. (E proprio un ignorante. ) 

Ern. ( .Un afino . ) 

Sav. Chiatto chiatto ? • credendo che detta a lui. 
Ern , ,, Cantar puote : Di più avrete per cena ... 
Pag. ( Ho desìo di dargli sul volto . . . ) 
firn. ( Sette otto schiaffi f) ' v 'V. ' _ 

Sav. E chella no nce vene , quanno legge che ilo . 
Ern. E scrivi , non mi seccare . 

Sav. Serevimmo a mmalora ; vi che biglietto naan- 
na a na Dama fio cecaco puorco ! scrive • 

Pag .( S ignor Cavaliere, mentre dorme una notte lo 
voglio rovinare . ) 

Ern. ( Con un servigiale d’acqua bollente . ) 

Sav. A la Dama ! credendo che detta a lui come sopra 
Ern. Sì. 

Sav. Vi ca io scrivo , ma lo viglietto è mmalorato . 
Ern. Scrivi , o ti tiro una sedia . - 
Sav. Puozr* avè na vainettata dinto a lo ter*’ uoc- 
chio . 

Pag. ( Oh viene- il Padrone , permettete. ) 

Ern. Va, caro mio . " » 

. tr -i-' ■ :*• ' ’ 1 

SCENA XII. 

Conte Duglas , e detti . ’ r •' * . \ ; 
Con p He si fà? ' ,J ; 

Era. ^ Mi fo scrìvere un biglietto . - U 

Sav.( E’ benuto 1* urso saryateco . y 1 ' 

Con. Da chi, da quell ’afino ? V' 

Sav. Grazie distinte . 

Ern. Dice , che sa scrivere*bene , l’ho lo dettato . 

Con. A chi va diretto ?' ’ ‘ - 

Ern. A Madama Tolmin . ' V • 

Con. Permettete , che lo rivegga? • °\ 

Ern. Mi favorite; tanto più, che va ad una Dama 
riguardevole . 

Con. Date . 

Sav. Eccolo p*r favorirvi 1 1 •** - '-v> 

■ • Con. 
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Con. Iegge. iy Madama quella fera averemo la celebre 
,, Cantatrice, che quanto apre quella bocca di. 
„ Cloaca, canta, come un Afino cantar puote... 

Che porcheria avete fcritto ! 

Ern. Tradimento ! così non ho dettato . 

Sav. Uh mmalora ! comme ? non avite dettato ac-% 
colsi! , . 

Con. legge. ,, Di piùaverete per cena fett’otto 
„ fchiaffi , ed un ScrvigiaJ e d’acqua bollente . . . 
Ern. Tradimento! ... . .>• . 

Sav . Torna co lo trademento. ( Vi fio cecato che 
male deftine m’ha da fa paisà .) 

Con- Vien qui, anima fcellerata . 

Sav . Mo fc nne va lo cranio feliciffimo . 

Ern. Dateli , ma non col bafione , con un ferro, o 
una pillola. , ■ v . •• 

Con. £ tu così tradifei un povero cieco , da cui ri- 
cevi alimentò , è ricovero . sdegnato . 

Sav. E ch’aggio fatto ? 

Con. E se il biglietto andava al fuo defimo ? 

Sav. Accofsì ha dettat ’iflb . 

Ern. Menti . . : , 

Con. Menti un Inglefe così non fcrive . Prendi. 

■ lo baftona . , ‘ . v 

Sav. Ah ah ah ... - • • < . . • * * ■ . . 

Ern. Che fate col bafione ?. fpada , o pillola . 

Sav. Ah mifericordia ! no chiù ! Ah ah ah . 

Con. Ti balli perora: addio Fratello; fervitevi del 
Segretario un altra volta . pane » 

Ern . Oh ! ci ho gufto . - . ; . s 

Sav. Ah bene mio , m’are accifo ! v . 

Ern. Ci ho gufto x sopra l’ingannator cadde l’in- 
ganno. f r .... 

Sav. ( Ah cecato iauzo . . . mo lo fcotnmo de san- 
go , echello che ne vene vene . ) 

Ern. Che fai adelfo ? . ^ > 

Sav. Niente . ( Cornine ! nnocentamentc aggio 
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avuto fto carizzo ! ) 

Erri. Voglio faper che fai . 

Sav. Niente. ( Sgubbia de lo Diavolo « io faggio 
da scanni . ) 

Ern. Ed ora che fai ? 

Sav. Mme vedo le molignane . 

Ern. Ah ah ah . 

Sav. ( Mo le dò na foca ncanna . . . ) 

Ern. Ed ora ? 

Sav. Tenite la crovatta sconcecata . . . ( Vi fto c** 
caco» che dettino m’ha da fa pafsà . ) 

Ern. Portami dal Segretario . 

Sav. Jammoncenne : ( mo lo porto fora all’afteco 
fenza pettorata , tuftete a bafeio ; e po ? e po so 
mpifo ? falute ; non ghirraggio pe na panella a la 
cafa foja . ) 

S C I.N A XIII. 

Gabinetto con porte in prof petto . 

Rosalba » ìndi il Conte Duglas . 

Ros. A Ddio caro Federico » e addio per fempre; 

non ci vedremo mai più ! ci crefcemmo 
fino dalle fafee uniti ; ora (ino alla morte ttare- 
mo feparati ; io mi figuro le tue smanie » i tuoi 
pianti» i tuoi sospiri» e mi sento a brani a brani 
squarciare il cuore . . . Aftri crudeli» e perchè mi 
ferbate a sì funefti affanni? fon io dunque deli* 
ira vottra il folo miferabile oggetto ? 

Con. Rofalba i 

Ros. Signore . 

Con. Tu piangi. .. Che? forfè pentita fei ? 

Ros. No » . - i • . : - 

Con. E dunque, a che quelle lagrime intempeftive? 
Il tuogran cuore dov’è? 

Ros. Piango, perchè lafciar vi devo; alfine liete 
mio Padre , ed io non ho un cuore di saffo . 

Con. Benedetta : chiudi quell'uscio . 

Ro a. 
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Ros. Eccolo chiuso . 

Con. Chiudi quell’altro. 

Ros. E’ fattoi * - ■ * *• ; 

Con. Siedi a me vicino . 

Ros. Ubbidifco . ( Che mai vorrà ! ) * 

Con. Eccoci foli , ecco il gran momento , in cui 
inarcherai per lo ftupore le ciglia; guardamfin 
fronte o Rofalba ; lo crederefti ? Tu Figlia non 
mi sei . '* 

Ros. Non vi fon Figlia ! * ' ' 

Con. No; già che partir devi a momenti , epaflfa- 
re nel Ritiro di Parigi; già, che per il Mondo 
morta effer vuoi ; già che mai pitici rivedremo , 
voglio svelarti quell’arcano, che per tre luftri 
tenni nel più secreto del cuòre. 

Ros. Non vi son Figlia? > £* • 

Con. No . 

Ros. Ma come . . v ah che dite f e Ila vero 1 
Con. Non ti lìupire; ascolta dite fteflh- l’Iftoria , e 
conservala nel cuore , e nella mente . Del Conte 
di Warvich tu sei l’unica prole-. 4 l ' < 

Ros. Del Conte di Warvich ! 

Con. Sì ; Cavaliere , che l’eguale non" vantò fino 
adora Londra, Parigi, il Mondo, < 

Ros. Oh scoprimento » • . ' { . * * 

Con. Egli mi ti diedeBambina,allorchè'EfricoVlII. 

sposò Anna Bolena . » > i. s - t 

Ros. Ma come ? . Numi, reggetemi il senno!' 
Con. Allora , come per fama saprai , tutta soflopra 
ftando l’Inghilterra , vedeanli per Ogni dove I 
Tempj profanati ; le Vergini espolle agl’insulti 
de’difloluti ; sopra i funefli Palchi troncate no- 
bili felle, e per tutto infine diflordine , ri- 
bellione, tumulto; il Padre tuo , che ilon poco 
parlò contro del Re, pensò fuggire da Inghilter- 
ra , e fbggire senza impaccio ; era nella mia 
ftanza nel più' cupo della notte , quando mi vidi 
* Tom. VI. Gli Aman. Ing. C lui 


Digitized by Google 



3 4 ATTO 

lui d’avanti , e tu nelle sue braccia; Amico, mi 
dilTe ; io fuggo l’ira di un Re potente ; a te con- 
fegno quella del fangue mio parte più tenera , c 
cara, la dono a te; puoi come folle tua figlia 
educarla per me , fenza mai far penetrare ad ani- 
ma virente, che fia la sventurata figlia dell’infe- 
lice Warvich ; quando farà in età , che polla te- 
ner nel p tto ben fepolto l’arcano , allora tu li 
svela , chi fu fuo Padre : qui ti benedilfe ; ti ba- 
ciò mille volte, ti llrinfe al petto, e ti bagnò 
le pargolette guancie delle lagrime sue . Partì, 
refiai ; come mia figlia crefcefti , e come Sorella 
di Federico, fenza che alcuno tralpirafle un ar- 
cano sì grande ... 

Ros. Ma vive ancora il caro Padre mio ? 

Con. No ; morì coll’armi in mano da valorofo In- 
glefe . 

Ros. Oh Dio . . . come . . . quando . . . ah tutto di- 
temi per pietà . 

Con. Alcolta ; da qui partito giunfe in Venezia , e 
colà fu creato Capitano d’una Galea ; ufcì in 
corfo a fuo tempo , e fi avvenne col fiero Dragut 

* Rais . 

Ros. Chi è coftui ? 

Co/7. Il più barbaro , e celebre Corsaro , che van- 

. tar polla tutto l’Impero Ottomano: fi avvenne 
con lui , e seco softenne un terribile combatti*, 
mento , ma alla fine ferito , oppreffo , efangue , 
cadde nel mare eftinto . 

Ros. Oh caro Padre ! 

Con. Giacche psrtir devi a momenti , giacché que- 
lla è forse l’ultima volta che ci parliamo , ho vo- 
luto {piegarti quanto dovei ... in quella fcato- 
letta vi fono mille ghinee , ed alcune gemme che 
il Padre tuo mi lafciò , acciò per te cuftodite l’a- 
velfi , ecco , che intatte a te le rendo : o in ufo 
pio l’impiega ; o pure. . . che ? Rofalba? 

Ros. 
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Ros. Signore . . . 

Con. Che fu ! tu tremi ! tu imbianchi ! tu non 
reggici? ti vien male? 

Ros. Dunque Federico non è mio Fratello ? 

Con. No; Federico è figlio mio . 

Ros. Soccorretemi. .« 

Co/7. Rofalba ? 

Ros. lo manco! io moro ! e sviene . 

Con. Svenne, e fon chiufo ... aprali ... non ho 
• con che riltorarla . Ehi? chièfuora? . 

— ,» « ' . « ' 4 

S C E N A . XIV.' 

D. Saverio , poi Lisetta , indi Paggio , in fine Milord 
Belfort , e detti . 

Sav. Tr Olite a me? 

Con. V Vieni . ~ -I r , • 

Sav. Vengo perfavurì V. E 

Con. Accollati , 

Sav. Uh povera Figlia ! ftà coll* occidente . 

Con. Hai riftorativi fopra di te ? 

Sav. Quanno mai li fottrattivi «e portano neuollo; 

no rafaniello nfufo all* uoglio pur' è buono . 
Con. Qualche cofa per ristorarla . 

Sa v. Ah , gnorsì . *- » » i. 

Con. E che ? 

Sav. Na pexzecata de puliero . \ 

Con. Beflia ! a fuo tempo : chiama , o ti fò falcar 
le cervella in aria . 

Sav. Addò «ite Gente di Corte ? . 

Lis. Chi ncè vò ? eccome ccà . . . ,, uh marame 
carofa ! - *• ■ ■ ■. > 

Con. Hai tù qualche fpirito ? 

Lis. Gnernò . 

Sav. L'aveva quanno eraZetella, pò se mmaretaje, 
e le passajeno . 

Con. A fuo tempo : e fon dne volte . Chiama^. 

Sav. Chi Ili fora ? Paggio, viene ccà . „ . 

C 2 Pag. 
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Pag. Eccomi a fervire V. E. . . . 

Con. Hai qualche pofsente umore ? 

Sav. Teneva na vota no tumore , era principio 
d’intoscia \ ma non fuje niente chiù . 

Con. Ah qual benda mi cala lugli occhi ! 

Sav. Principio di carattere chiare ; perciateve le 
recchie Signò . 

Lis. Ah bene mio , sì omtno, o sì cavallo . 

Mil. Che fu , che fu ? oh potere dell’ altitonante 
Giove , la mia cara Rosalba]in sì funelto llato .... 
ecco melisse , rilìoratela . 

Con. Lifetta a te . 

Lis. Gnorsine uh comm’ è fatta janca,pare 

morta . ^ 

Sav. Vi la Vecchia Uà . ' - •* ' ' ì 

Lis. Arrasiate, ca si revene, la faje aflìaapegà n’au- 
ta rota pe paura . .2 // 

Sav. E tu non saje la morte prediletta mia : p’am- 
more tnjo fuccede »•* ■ 

Mil. Ma Signor Conte, come fù ? '■< - - 

Con. Meco decorrendo , fvenne d’inaprovifo . 

Mil. Spiacemi non poco ; giufto queft’oggi , ch’cf- 
ser deve mia fpofa ! 

Sav. Non è niente , è male sicuro , no ve mettile 
apprenzione . 

Con. E qual’ è ? 

Sav. Effetti di condoglianza. 

Con. Taci beftia . 

Mil. Sproposito. 

Ròs. Oh Dio ! , . • . ' - . 1 

Lis. Revene a gloria de lo Cielo . : ■ . * .■> 

Con. Rofalba . - Y L: i.K •••*•• 

Mil. Spofa . 

Ros. E voi chi siete, che fpofa mi chiamate ? 

Mil. Milord Belfort - 

/2os. Guardatevi di feguitarmi (a Milord). Permet- 
tetemi .... al Con. pane 

•Y«.' Con. 
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Con. Aflìftila Lifetta , ri tu ancora Paggio . 

Fag Come comanda V. E.: effetti di condoglianze? 

io ti compiango . a D. Saverio , e parte . 

Con. E tu, come , e perchè girare qui d* intorno ? 
Sav. ( Mo fé la piglia co mico . ) 

M/7. Non è Tua incombenza assiltere il Cavaliere 
Ernold voftro Fratello ? 

Con. Sì; perchè lo lafciafti folo ? 

Sav. ( Vi corame vonno fa le cose a forza ; a chella 
vene la simpeca, e co mico vonno sbotta . ) 

M/7. "E’ Partenopeo ? 

Sav. Gnernò ; che peo ? nce ne Hanno tanta peo«. 
de me. . . . ' • - . . •. . i, 

M/7. Perchè tener quello assassino in corte ? 

Con. Perchè raccomandato ; alla fine non mi fa da 
Segretario. , . : v . 

Sav. Mancanza vofla : ca pe fecretezza so la flessa - 
# fedeltà . * ... • .• • .. .. .. 

M/7. Ah ah ah . , 

Co/i. Guida un povero c ieco , ecco che fà . 

M/7. Sai tu fcrivere ? . . i 

Sav. Gnorsì Cancellaresco, ma co lo nterpetre se 

ntenne bellissimo . . . 

MiL E leggere ? 

Sav . Scorrenno nò , ma competanno arremmedio. 
MiL E velli di nero , come fe fossi letterato ? i . 
Sav. Avesse tanta patacche V. E. ; quanta nne sac- 
cio vellute nigre , e non sanno nè leggere, nc 
scrivere, nè procedere da Galantomo . 

Con. Venite Milord , devo parlarvi . 

M/7. Vengo a servirvi . : . . , 

Con. Non vivrai gran tempo, se non muti sistema. 
aD. Saverio . 

Sav. Lo vi , mo fe la piglia n’ auta vota co mico ^ 
Con. Se mio Fratello foffre un picciol male per la , 
tua trafcuratezza , sei morto : 

Sav. Dormite sicuro .• ; i. - 

C 3 Con. 
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Con. Ti leggo in fronte , che vivrai poco .» 

Sav. Già ; ve ne jate a le crefpe . 

Con. Venite. parte t 

Mil. Vengo * parte . 

S C E. N A XV. 

D. Saverio, e Lisetta di nuovo. 

Sav. “1 T I il’ Angrifc che bonno da me * aggio da 
V lafsà no ditto a Inghilterra . 

Lis. Che ditto vuò lafsà ? 

Sav. Ohsiente. 

Lis. Arrafsete. 

Sav. Auh ! d* una Nazione pajefana , nate tu a lo 
Mantracchio , e io a lo Lavenaro , che so li duje 
luoche chiù cerile de Napole e avimmo daefse 
nnemice ! e perchè ? 

Lis. Perchè ca si ciuccio . 

Sav. Tunno , fenza mettirence nfrà si , o nò . 

Lis. Masi, si ciuccio, perdonarne si t’ avanto . L* 
Angrife vonno uommene c quarte, e no marmot- 
te pe corteggiane . .ri.'. 

Sav. E io . . . 

Lis. Si la vera nnoglia ; perdonarne t’ aggio ditto . 

Sav. Fa lo fatto tujo; ma quanno Madre natura ac- 
cofsì mi fcapulò , comme arremmiedie ? 

Lis. E pure non farrilfe male , no poco tozzo sì , 
ma pò non si fgraziato . \ 

Sur. E puro io fofpiro pe te . 

Lis. Pe me . 

Sav. Pe te ; penfo la notte a ftà faccella toja , e fac- 
cio cierte fofpiri , che pareno refpollede battana. 

Lis. E che fpiere da me ? 

Sav. La grazia vofta . • ; 

Lis. E pò ? 

Sav. E pò fpero fta manella . 

Lis. E mme potarifse campà ! 

Sav. L’ Angrise sò di buon core» ne trovamm’unò, 

„ 'r che 
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che campa a tutte duje . 

Lis. £ tù si nnammorato de me ? 

Sav. Danopiezzo: ( mollammo la fcotta a mma- 
lora ) tengo na cofa da direre : («odognimmo , fe 
no chefla mme pò arrojenà , ) 

Lis. E che ? 

Sav. Sto moccaturo de feti , che lo pò porta na 
Dama . 

L/s. Comm’ è bello . 

Sav. Annettatevenne lo nafo quanno pigliate ta- 
bacco , o quann’ avite lo Catarro, che lo Cielo 
non ve ne faccia manci mai . 

Lis. Li Patriote sò senape Patriote , abbefogna di 
la veriti,a;e cierti belli mode . 

Sav. Core mio, ca si lo Cielo rò , volimmo popoli 
la Ceti . 

Lis. Ntrucchiatiello mio, faje ca mme vajc piacen- 
no ? - 

Sav. Nè , e piacimmo chiù a mmalora . . . acchiap- 
pa, è n’addorino d’ oro ; quanno vaje a licetta ad- 
dora , e Torchia pe 1’ ammore mio . 

Lis. Marame, iofarraggio fiata cecata nfi a mo! I 

comme ! mò vedo cierte grazie eh’ haje , e prira- 
mo no le bedeva ? 

Sav. Si bella co lo sopierchio . 

Lis. Si aggraziato quanto nce cape . . v. % 

Sav. Mietteme ngrazia co lo cecato . 

Lis. Te voglio fi tenì richiama de mano ; rame sì 
trafuto mò , auto che chiuovo . 

Sav. Nè, e rebatteme moda dereto: ili zarellacoll* 
oro fattenne na fcufHa , me 1 ’ aggio abbufeata da 
no Mercante , che 1’ aggio portata na polesa . 

Lis. Tu quanto si bello nè ? e che mme vuò’fa mo- 
rì ? quanto chiù flaje , chiù mme pare bello , e 
chiù tardo mme pararraje no Cupinto . 

Sav. Mo te può Ai addò Aaje , ca non teng’ auto. 

Lis. Uh sò chiammata. 

C 4 Sav. 
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Sav. Jufto mò ? 

Lìs. Nc’ aje corpa tù , 

Sctv. E cornine corpo io ? 

Lìs- Aje fedognute le falanche , e la varca sfeiava 
è mancato lo Ifivo , e la varca e ammbrzata . 
Sav. Stattc bona , pettenatora mia . partono . 

1 . .» . 

SCENA XVI. 

Paggio con un biglietto in mano a Conte che 
Io sorprende . 

< 

Con. T) Aggio , ove vai ? 

Pag. X ( Oimè !, •) 

Con. Ore vai ti dissi ? 

Pag. ( Che dirò ? ) 

Con. Che carta è quella ? 

Pag. Un biglietto. 

Con. Dallo a me . . 

Pag. Ahi Signore. .. 

Con. Dallo , o ti rompo le braccia . 

Pag. Non v’ incomodate ; eccolo . • - • ■ 

Con. A chi và diretto ? 

Pag. Al voftro Signor Figlio . 

Con . Chi lo manda .. . , . k . 

• Pag. D. Rofalba , 

Con. Già eh’ è frefeo il fugello, aprasi . !.. 

Pag. Ah, che fate ! 

Con. Nè vuoi tacere ? 

Pag. Ma, aprire un foglio fuggellato . 

Con. Un Padre può farlo col figlio . 

Pag ; Ma io . . . 

Con. Zitto , o ti butto da quello balcone a bafso » 
Pag. Perchè buttarmi dal balcone , fe volete , che 
cali a bafso, me nc fccndo piano piano per le 
fcale . * 

Con. Nè tacer vuoi ? 

Pag. 
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Pag. Ubbldifco . 

Con. h yge . 

Caro Federico ; se m’ ami vieni solo , e inosservato , 
ti attendo ne ’ miei gabinetti ; saprai gran cose ; 
tutta cangiò d' aspetto la nojlrn sorte infelice ; 
sen^a frappor dimora , vieni , ti aspetto. Ah l’ar- 
cano {coperto dovrà cagionarmi milleaffanni ..... 
meglio taciuto avelli ... mi pento ... è tardi . . . 
al riparo : Già che è frefico il suggello , chiudasi 
di nuovo, e vada in mano di Federico; quello 
è il luogo assegnato al loro abboccamento , saprò 
che farmi : Ehi ? 

Pag. Eccellenza? 

Con. Prendi ; và ; portalo a Federico, e non dir che 
letto io 1’ ho , fo non vuoi che ti fpezzi le tempia. 

Pag. Me lo pregate con tanta garbatezza, che mi 
obbligate ad esser fecretiflìmo . 

Con. Va . 

Pag. Vado : non sose è uomo, o orfo . parte . 

S G E N A 1 ■ XVIII. 

C onte , indi Rosalba , f Federico . 

Con. "O Ofalba invita qui Federico ! ah capisco il 
J\. fuo pensiero; vorrà svelargli tutto l’intri- 
co della nafeita fua . . . Tempre peggio per me . 
Devono qui venire , ed io colà mi nascondo ; in 
quel focchiufo Gabinetto vedrò , non veduto, ed 

afcolterò tutto que 1 che diranno .. . Tento si 

alcun si apprefsa . . . ecco Rofalba : mi chiudo . 
si nasconde . 

Ros. Oh giorno ! oh forprefa ! o Tcoprimento ! io 
non più forella di Federico ! e qual torrente di 
gioja mi trabocca fui cuore ; partir più non pro- 
tendo, nè più si parli di Chioftro, e di Ritiro ; 
arbitra di mestefsa , e figlia del gran Conte War- 

vich 
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vichnon temo di tutto il Mondo armato . . . ec- 
co Federico . 

Fed. Rosalba ! 

Ros. Vieni mio caro . 

Fed. Tu ridi! . v 

Ros. E ne ho ragione ; io fono adefso la più felice 
del Mondo : chiudi quell’ ufcio . 

Fed. E’ fatto . 

Ros. Chiudi quell’ altro • 

Fed. Eccolo chiufo . ~ . 

Ros. Siedi..* _ . ; , 

Fed. Ubbidifco . 

Ros. Caro Federico, tu non mi fei Fratello . 

Fed. Nume eterno del Cielo J ehe dici ! 

Ros. Il vero . : - c • 

Fed. Che vuoi farmi morire di gioja ! Sorella non 
. mi fei ! 

Ros. No ; al Padre tuo , il mio mi diede in dono , 
faranno ormai tre luflri : io fono Figlia del Conte 
di Warvich . 

Fed. Del Conte di Warvich ! 

Ros. Sì : poc’ anzi il Padre tuo , tutta svelommi 
1’ iiloria ; baili così ; faprai tutto ; per ora penfa 
ad amarmi , penfa a viver contento . 

Fed. Ah Ito falba. Idolo del cuor mio,dolce fperanza 
di quello cuore fedele ; or sì t che (Udo a farmi 
sventurato , il Deilino , il Padre , il Parlamento, 
il Re; chi potrà invoiarmi la mia cara Rofalba , 
chi potrà impedire, che io non sia fuo !... Numi 
reggetemi il fenno ! mi ha forprefo a fegno l’ine- 
fpicabile contento , che temo d’ impazzire . . . 

Ros. Parti; potrebbe forprenderci così rinchiusi il 
tuo rigido Genitore * 

Fed. Che farebbe ? 

Ros. Chi sa . .. 

Fed. Non temo 1’ Universo armato i tu però non 
partire di Londra . 

Ros. 
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Ros. Affatto . Parti fe m’ami . 

Fed. Vado , ma prima dammi la tua delira » e giu- 
rati Spofa mia . 

Ros. Sì , con tutto il cuore ecco la delira . 

Fed. Ed eccoti la mia . 

Con. Olà. esce improvisamente . 

Fed. Il Padre ! 

Ros. Oh flelle ! , , 

Con. Sì , fingi svenimenti anima indegna , e fee- 
lerata : a me tradifei ! a me ! barbara feonafeen- 
te» ingrata*. E’ quella la ricompenza di tanti pal- 
piti miei per confervarti qual Tei » e per non 
efporti all’ira di un Re sdegnato ; fe folli fiata mia 
figlia, farebbe flato in me obbligo l’amarti, ed 
io ( tale tu non effendo )ti amai per elezzione, c 
per genio : bilancia adelfo il paragone , e poi 
trama, anima ingrata » se il cuor te lo coniente la 
morte mia . ... 

Ros. La morte ? 

Con. Sì , la morte tu trami all’onor mio , feduccn- 
domi un figlio .- 

f?oz. Nobile come voi fono . 

Con. Sei nobile , lo confeffo ; meriti la mano di un 
Monarca : ma scordati di Federico , egli è cafato. 

- Rofalba , guardami in fronre v Parti di Londra , 
e palfa nel ritiro di Parigi ; ripara un fulmine , 
che di feoppiare minaccia : finora teco oprai da 

- Padre , non obbligarmi ad oprar da Tiranno . 

Ros. Signor , non minacciate ; quando partir non 

voleffi, chi ardirebbe forzarmi ? 

Con. Io . •« 

Ros. E voi chi liete ? -- • . 

Con. Uno, che può farti tremare . 

Ros. Ma non partire per forza . 

Con . Rofalba . 

Ros. Signore . * v . i 

Con. Rifpcctami . 

Re.*. 


\ 
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Ros. Vi rispetto. . 

Con . Parti . 

Ros. Partir non voglio , viva il mio Re , sola a lui 
mi (oggetto. - * .. ii ri , . • 

Con. Olà sfrontata ! 

Ros. Tacete, o Conte tacete , ed in me rifpettate 
l’unica figlia del valoroso Warvich; non vi avan-' 
rate mai più dove avanzato vi liete . Vi rispetto» 
vi (limo , vi venero qual Padre ; ma se trafeorre 
il voitro labro un’altra volta ad. offendermi , 
v’infegnerò come parlar fi deve con una Dama , 
che vanta origine Refile ... Io sfrontata, io in- 
degna ! io sconoscente ! Ombra onorata del caro 
Padre mio , che mi giri d’intorno, deh non llu- 
pirti , se ad ingiuria sì grande , io non li svelfi 
il cuore ; avvezzo a rifpettarlo da Padre , non so 
trattarlo da nemico . 

Con. Dunque . . . 

Ros. Partir non voglio ; il voltro impero fopra di 
me è finito .. ■ ’ • 

Con. E bene; se non ho fopra di te più impero, 
l’ho , viva il Cielo » fopra del figlio Federico , 
vieni . 

Fed. Dove ? , 

Con. Parte l’Imbafciadore; vanne con lui in Fran- 
cia . • - 

Fed. Quando ? 

Con. AdefTo. E’ pronta laSedia di Polla per trafpor- 
tarvi ove la nave di già fciogliele vele .- N 

Fed. Ed io ... 

Con. E tu farai a quel Signor confegnato , e feco 
lui vivrai in Parigi , finché vorrò: vieni. 

Fed. Oh Dio ! . 

Con. O vieni , o ti colga la mia indignazione per 
Tempre . 

Ros. ( Barbaro . ) 

. Fed. 
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Fed. Ah tacete , parto , ubbidifco , piego rifpetto- 
fo la fronte .* 

Con. Vieni . 

Fed. Vengo . . . Gara Rofalba ! 

Con. Vieni . > 

Fed. Eccomi . Cara Rofalba ! 

Ros. Amato Federico ! 

Con. Vieni . 

Fed. Addio per Tempre . , , 1 . 

Ros. Addio . 

Con. Ah • 1 1 * > . * • • 

• • t « ■ . j 

n , . • • >i ’ .*• 

| • I > .• •’*»• 4 ’ - * • •* 

\* • ' ’ T 

Fine dell’ Atto Primo t . * 
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ATTO SECONDO. 

• , * ‘ r • 

• • • • • « 

SCENA PRIMA. 


Lucilla y Paggio , indi il Conte Sexse • • 

Lue. *p Aggio? cos’hai che piangi ? Paggio ? 

Pag. IT Ebbi un schiaffo . 

Lue. Chi te lo diede ? ■* 

Pag. Lifetta. 

Lue . Perchè ? 

Pag. Perchè la chiamai carogna . 

Luo. E fu ben dato dunque . 

Pag. Grazie della finezza. 

Lue. Quando parli con Donne , parlane bene . 

Pag. Sono così preparato a dirne bene , che fe me 
ne viene l’occafione l’efalterò alle ftellc . . . 

Lue. Conte . . . 

Sex. Madama . 

Lue. Venite. 

Sex. Perdonate i- 
Luc. Venite. 

Sex. Ma , da me che volete ? 

Lue. Chefedete , ed afcoltate quello Ragazzo . 

Sex. Se viene MilordBelfort,io vi farei d’impaccio. 
Lue. Sedete;non vi fate pregare, udite coftui. siede. 
Sex. Che fare intende ? 

Lue. Vuol lodare l^Donne . 

Sex. E’ vero? 

Pag. Si Signore i opportuno venite , voglio loda- 
re il bei feffo . 

Sex. Dì pure ; ma delle Donne poco avrai che lo- 
dare, fuor che l’efterna bellezza , la quale al 
pari d’un fiore fui prato , nafee , languifce , e 
muore . 

Lue 
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Lue. Puoi* e (Ter che nella Donna vi fifieda altra 
pregio. • 

Sex. E bene ; quello fanciullo faccia a voi un elo- 
gio ; animo ; a voi . 

Lue, Piano , facciamo i patti . 

Sex. E quali ? 

Lue. A non sgridarlo se parla in favor nollro . 

Sex. No . 

Lue. Giuratelo . . 

Sex. Lo giuro da vero Inglefe . 

Lue. Dì pure. 

Pag. Le Donne fono tutte pazze , orgogliofe, fu- 
perbe , nate nel mondo per difgrazia degli uo- 
mini . . . 

Lue. Old. 

Sex. Lafciatelo dire , non me ne offendo . 

Lue. Me ne offendo io . 

Sex. Stiamone’ patti o Madama: profiegui . 

Lue. Ma . . . 

Sex. Non dubitate , non lo fgriderò ; profiegui . 

Pag . Per effe nafeono riffe, inimicizie, incend;, 
fono ingrate , e volubili , come fono Tonde del 
Mare ; e fole nel fingere , nell’ingannare , nel 
tradire fon ferme, e collanti ; per effe perdiamo 
noi oro , fenno , falute . . . 

Lue. Parti da qui . 

Sex. Si flia : premili di non sgridarlo , fidatevi ; dì? 
che dici pur troppo bene . 

Pag. E Madama Lucilla . . . 

Sex. S’è Dama , Hard ne’patti v 

Pag. E bene ; un altro poco e finisco : Le Donne 
fono la ruina del Mondo ; ove fono effe v’è fem- 
precarellia, pelle, e guerra; amano per tradi- 
re ; ttadifeono per natura , e quando giurano fe- 
de , allora più che mai ordiscono tradimenti , ed 
inganni . 

Sex. Madama , udiffe ? 

Lete. 
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Lue. Udii . In quello momento va, deponi la livrea, 
e parti di noltra Gafa . Licenza . fiera . 

Sex. Dove ? 

Lue. Ad informare il SignorZio del parlar di collai* 

Sex. Ma,l’afFronto però . . .perdonate. . .è'mio. 

Lue. Sia voftro , o fuo , lo voglio da qui caccciato. 

Sex. Sentitemi . 

Pag. Aiutatemi per carità. 

Lue. No,fconofcente no; e fe udiftei detti forfè per 
me ftudiati , voglio , che ancora vediate i danni 
cagionati da eflì . 

Sex. Sentitemi . . 

Pag. Mi pento ; dirò tutto Poppofto . 

Lue. Ribaldo . 

Pag. Farò un nuovo Calendario . 

Lue. Temerario . 

Pag. Muterò in bene tutto il male , che dilli . 

Lue. Parla; trema,frafca insolente: quanto dicelli 
di male , or muta in bene . 

Pag. Son pronto . Le Donne fono degli uomini il 
premio , il riposo , la pace,la speranza , Tamore; 

- ove non vi fono Donne , tutto è meftizia , ma- 
linconia , e lutto ; perelfe fi smorzano gl’Incen- 
dj , cedano le Battaglie, tornano i Regni in 

. pace. 

Lue. Oh come dici bene . 

Pag. Uno sgarbo sdegnato giunge a farci impazzi- 
re : una occhiata ridente balla a farci beati ; voi 
liete o Donne l’ornamento del Mondo, il folli e- 
vo de’ Mortali , l’opra più bella del Cielo ; per 
voi l’ignorante talora dotto diventa ; per voi un 
vile valorofo diviene . Vi bada ? 

Lue. Sì •» 

Pag » Vi piacque Madama il mio lineerò parlare ? 

Luc. r Sì., quanto mi difpiacque il fallo , ora mi ha 
gradito il vero; parti fevuoi . 

Pag. Vado . ( Non vi gonfiate o Donne fe per forza 

ho 
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ho mutato linguaggio : ratifico i primi detti , che 
mi vennero dal cuore ; annullo i fecondi, che 
difte folo il labbro ; il confervar la livrea, è un 
obbligo , per cui ognuno s’impegna ; e lanecefli- 
tà gran cofe infegna . ) parte. 

Lue. Conte , udifte ? 

Sex. Udii . in atto dì partire . 

Lue. Dove ? 

Sex. Parto ; fe ritorna Milord difpiacer li potrebbe. 

Lue. Reitate . ■> 

Se x. A che rollare? per voi fono infipido, e nojo- 
lo . Milord è amabile, graziofo , gentile; ma 
la prudente Rosalba lo ricusò per fpofo . 

Lue. Avrà pazienza Milord , fe Rofalba và in un 
Chioftro a ferrarli . 

Sex. Potrete proponere il voftro cambio . 

Lue. Il mio ? ■ < 

Sex. Sì , già liete in libertà . 

Lue. L il voftro amore per me , e le nozze richiefte? 

Sex. Compre!! da poi il mio merito . 

Lue. E fono io ? , • • . i 

Sex. Sciolta, libera , Padrona di voi ftefla ; fognam- 
mo di amarci , ora fiamo risvegliati . 

Lue. Barbaro ! andate fra gli felvaggi dell’Ameri- 
ca a vivere , e conyerlàre , non con le Dame 
mie pari . 

Sex. Volubile! andate a delirar con pazzi, non 
con i Cavalieri Inglefi . 

Lue. Conte . 

Sex. Madama . « '■ 

Lue. Vi pentirete . 

Sex. Pazienza t 

Lue. Cercherò tutti i mezzi per farvi ognora di- 
fpetto . ‘ 

Sex. Mi levate il cibo , il riposo , le commedie , il 
giuoco ? 

Tom. VI • Gli Aman.lng. D Lue. 
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Lue. Noi so . Conoscerete a volìro danno quanto 
può una Dama sdegnata . 

Sex. Ecnepuòfanni mai? amare su gli ocelli miei 
qualche oggetto novello ? freddure ! odiarmi ? 
follìe ! pollo volendo anch'io amare , e diffamare; 
abbonda di bellezze la terra . 

Lue. E bene : reltate ; cuor inumano : ma attende- 
te tra poco lo feoppio dell’ira mia vendicatrice ; 
non polliate ritrovar mai pace , le non tornate a 
me pentito, per potervi poi dire ; imparate a ri- 
fpetrarmi, indegno del m;o perdono . parte . 

Sex. Da lei non perdonato veramente io ne morrei: 
che pazza ! quanto mai prefume di le llefla , e del 
tiranno potere, che credono aver fopra di noi; 
E’ bella però ; ecco perchè li fida ; quello sdegno 

vezzofo mi ha fui core colpito. ... oh Dio 

Conte tu fofpi raffi ? sì, quell’ira, quel pianto , 
quelli detti pungenti mi hanno sbalordito... 
Diavòloyfon colto !... ah il timore di averla per- 
duta or me ne accenrfela brama ... in quelli det- 
ti sdegnoli che mai vi flava nafcollo ! ho creduto 
finora pazzia , che uno fdegno giungelfe ad in- 
nammorare , eppure ( chi ’1 crederebbe ) accade 
in ciufa mia ... oh Donne Donne ! potete affai 
fopra di noi : ci foftiene in parte la filofofia , il 
contegno , la ragione ; ma viene poi quell’ iflan- 
te fatale, che difender non ci ponno da una beltà, 
che piange , e da un vezzofo labbro , che mi- 
naccia . parte . 


SCENA II. 

Rosalba , e Lisetta . 

Ros. Ara Difetta , afflimi , mancar mi fento. 
Lis. VJ Vujetremmete , avite perzo lo colore , 
Hate attérruta ! 

Ros. E ti par poco? ho perduto Federico per fem- 


I 
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Lis. Non chiagnite, ca rame facite aggrecenì le 
carne . 

Ros. A te dilli tutto il mio cuore , mi fidai di te . 

Lis. Se *0 fedate co mico aute barre de le bolle , io 
fo la llelfia secretezza i e po che male nce fU , vu- 
je non lite figlia a lo Conte , e Federico non v’ò 
manco cafo cuotto coll’uoglio . 

Ros, Ah mio caro Federico ! 

Lis . Nzomma è partuto ? 

Ros . Sì , è partito ; dall’alto della mia Loggia l’ho 
veduto montar nella Tedia di Polla a dritta deli’ 
Imbafciadore . 

Lis. Poveriello ! e v’ha veduta? 

Ros. Sì , alzò gli occhi , e noi vide ... ah quanto 
dir mi volle con quella sola occhiata . 

Lis. E l’Ureo de lo Padre ? 

Ros. Stara presente , e fiero, e diffamano partir 
lo vide fenza un ombra di tenerezza . 

Lis. E Federico ? ' . 

Ros. Ed il mio caro Federico con un tenepo bacia- 
mano da me fi divife , proruppe in dirottiamo 
pianto , e fparve dagli occhi miei . 

Sav. da dentro . Dico , fi po fare introito o nò ? 

Ros. Venite. 

SCENA III. 

D. Saverio , e dette . 

Sav. C Ignora bella mia . . . sol lecito guardingo. 

Ros. *3 Caro Napoletano . 

Sav. V’aggio da parla fiottile . 

' Ros. E dì . 

Sav. E.gnernò , avi ramo da edere foli . 

Ros. .Lisetta è l’iltelfa mia persona . 

Lis. Comme, de me aje fioggezzione ! maramene ! 
leva le l .m’aje scannalizzato . 

Sav. Lisetta mia,quanno se tratta de Ile cole, ab- 

besogna Ilare amento , ! 

D 2 L/a. 
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Lis. E’ lo vero, ma io fio dinto a lo core sujo ; e po 
non te n’adduoneca so dell’arte . 

Sav. Ne ? e ftatte : Lo Signorino ve manna Ita fo- 
gli 2 • 

Ros. Biglietto dir vuoi . ' 

Sav • Gnernò , foglia se dice quanno è chiàta qua- 
tra , quanno po è chiàta a scagliuozzolo fi dice 
biglietto . 

Ros. Quando a te lo diede ? 

Sav. Quanno fcenneva abbascio pe se partì ; salu- 
taje a lo Zio cecato , e a uocchie a uocchiemme 
pose mmano fio viglietto , e cierte poche ghinee. 

Ros. Ti difle nulla a voce ? 

Sav. Gnorsì ; arnie dicette : caro Napolitano , Par- 
tenopeo di Napoli,portalo alla mia Rosalba , non 
mi tradire ; so che sei di buon cuore , e co le la- 
greme all’uocchiese ne scennette. 

Lis. T’ha ville nisciuno ? 

Sav. Manco l’aria • a porti viglietti è fiata sempe 
profeflione mia; nne venimmo de razza . 

Ros. Leggiamo : oflerva Lisetta . 

Lis. Facite lo fatto vuoilo : 

Ros. Vedi ancor tu ; attenti per carità . 

Sav. Dormite: è arte noftra antica . 

Ros. Ugge . Cara Rosalba , io parto , ma serica il 
cuore , a te lo lasciai quando ti dijji Addio ; sarò 
lontano ancora rigido offervatore della fede , che 
ti giurai , e che a giurar ti torno su quefta carta 
bagnata del pianto mio ; amami , e spera ; che 
sino al momento ejtremo sarò qual fui . 

Federico . 

Sav. Mme sento fa le carne pecune pecune . 

Lis. E’ lo vero,mme sò ntenneruta comm’a na re- 
cotta . 

Ros. Amici,fedeltà, ajutate due poveri amanti , dai 
defilino bersagliati . 

Sav. Commannate , ecco cca lo sango mio , spac- 
ca- 
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cate , e pesate : io a lo Conte no lo pozzo vede , 
m’è antepateco quanto a lo Diavolo . 

SCENA IV. 

Entra il Conte Duglas non veduto da D. Saverio , 
indi il Paggio. 

Ros. *7 Itto . di furto a D. Saverio . 

Sav. E che zitto , e zitto ; nce metto tanto , e 
appuzo ? l’aggio fatto a Napole . 

Lis. Zitto cane. 

Sav. E che buò Uà zitto, IfTo pò eflere Angrese , 
Conte , e chiù gruoflo de chello ch’è, ca no juor- 
nolo traviso , e bonnì . 

Con. Fallo adeflb . 

Sav. Uh ! 

Con. Perchè perder tempo . 

Sav. Uh ! sò muorto ! 

Lis. Signò, pazzeja . . . 

Con. Taci, o ti spezzo la tefta . j fiero . 

Sav. Laffa fà a lo Signore , ca ha ragione mò . 

Con. La tua incombenza qual è ? 

Sav. De Iti vicino a lo cecato . 

Con. Perchè sei qui venuto ? 

Ros. Nonsò cosa dir volea ad Elifetta . scusandolo . 

Con. Tacete , o viva il Cielo . . . come sopra . 

Sav. Stateve zitto ha ragione . . . mò mme nc’ac- 
concio, e bonnì ; sò muorto. 

Con. A che sei quìvenuto ? • 

•SVit;. Mo ve dico io . . . sò benuto ... lo cecato . . - 
manco ... lo Figliuolo vuoilo . . . che nc’ entra 
ccà lo figliuolo vuoilo . . . sò benuto ca Lisetta 
mme vò bene . 

Lis. Io! 

Sav. ( Di sì fuss'accisa . ) 

Con. Ed il Cavaliere Ernold ? - • , t * • -, 

Sav. Ha magnato , e s’è corcato ncopp 1 a lo Ca- 
napè . - . ' • 

' D 3 • Con. 
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Con. E se senza guida cade , e fi fa male ? 

Sav. Scontatevelio co lo cranio mio . 

Pag. Eccellenza accorrete . 

Con . Che fu ? 

Pag. Il Cavaliere Ernold vofiro Fratello è ca- 
duto . 

Con . Dove ? 

Pag. Nel Giardino , ove solo solo era calato. 

Sav. E chi mine sarva mò ! 

Con. Mori una volta . 

impugna una pìjtola in atto di tirare . 

Lis. Ah Signore bello mio ! e che facite ! 

Con. Mando coftui all’altro Mondo . 

Ros. Morafe volete , ma non me presente . 

Con. Vano riguardo . Mori . come sopra . 

Sav. Misericordia ! 

Lis. Compaflìone ! 

Pag. Povero me 1 son gelato * 

Con. Lasciami ... 

Ros. Riflettete ... 

Con. Nò . . . 

Lis. Bene mio , mo cado . 

Sai y. Io sò caduto , e tu dice mo cado ! 

Con. Lascia a Diavolo . . . 

• e spara la pifiola , ma non colpisce . ‘ 

Sav. Oh, easomuorto! 

Lis. Mo moro . 

Sav. Paggio , vi fi m’ha cuoveto, gioja mia . 

Pag. Mi pare di sì , avete il calzone bagnato . 

Sav. E fi Ò ló cauzone non è sango j è robba: chi» 
~ fetente', bene mio !, • ■ 

SCENA V. 

Milord Belfort , e detti . 

Mil. Onte , Amico , Signore, che fù ? 

V - 1 impugna I* altra pijìola il Conte . 

Sav. Tenitelo pe carità . 

Con. 
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Con. Levo coftui dal Mondo . . . 

Ros . Ah ! che fate ! 

M/7. Fuggi tu . . . 

Sav. E che buò fui ? a quitto piedi manco pozzo 
cammenà . 

Con. Lafciatemi . 

M/7. Ma rovinarvi, perchè ? 

ton- Che rovina ? vale la fua pelle unfoldo . 

M/7. Che fece ? il suo delitto qual fù ? 

Con. Sono mille . 

M/7. Il più rilevante ? 

Con. Cadde da lui feompagnato il Cavaliere mio 

Fratello ; e forfè ... - 

M/7. Il Cavaliere Ernold cadde nel Giardino, è ve- 
ro ; ma nulla si fece di male ; lino , e falvo \ io 
1’ ho portato nel suo Gabinetto . 

Con. Non credo . 

M/7. Venite voi ad accertacene .. 

Con. Vengo . partono di fretta . 

SCENA VI. 

Rosalba , Lisetta , D. Saverio , e Paggio . 

Ros. “p Overo Napoletano ! 

Li». Jl Non m’è reilato fango ncuollo : ftarraggio 
janca comm’ a recotta . 

Pag. Poveretto ! mi ha fatto pietà . 

Sav. Appurammo si sò bivo primmo , e pòcompia- 
titeme ; vedite buono , chi sà a sango caudo non 
mme ne fentesse , vedite se fcoprissevoquà per- 
tufo . 

Pag. Uh,che lava di fangue ! 

Sav. Lo bì ? ah ca so*muorto bene mio ! piange . 
Ros. Dov’ è ? 

L/s. A che pizzo ? • •- 

Pag. Ho fatco errore non è fangue . 

Sav. Famm’ irenauto poco ; ve soTchiavo. 

Ros. Dove ì 

D 4 Sav. 
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Sav. A nzagnareme , gioja mia . 

Ros. Paggio accompagnalo : vieni Elifetta . 

Lis. Vengo . partono . 

SCENA VII. 

Conte Sexse, Conte Duglas , indi il Paggio, 
e poi Milord. 

Sex. z"'' Onte ? 

Dug. Amico . 

Sex. Perchè tanto agitato ? 

Dug. Perchè un Diavolo di Napoletano mi vuole 
precipitare; fediamo. . 

Sex. Sediamo: Federico dunque è partito ? 

Dug. Sì. 

Sex. Va con 1’ Ambafciatore ? ... 

Dug. Sì . . ... 

Sex. In Francia? 

Dug. Appunto .. • 

Sex. Mi ha non poco forpreso la peregrina novella 
Rofalba dunque 

Dug. Non è mia Figlia ; ella è 1’ unica Prole del 
Conte di Warvich . .* '. 

Sex. Separarli, perchè ? 

Dug. Perchè Amanti . ✓ ... . . /. 

Sex. Chi si oppone a non unirli insieme in matri- 
monio ? 

Dug. Io . 

Swc. Qual’ è la cagione , per cui vi opponete ? 

Dua. La parola data al Ciamberlano , la di cui figlia 
ueftinai a Federico . La Corte con piacere accon- 
fentì a quelle nozze ; mezzo milione , che in ca- 
la mi portava V accennata* fpofa ; il genio mio in- 
clinato a ftringere in facro nodo due Famiglie da 
gran tempo nemiche . 

Sex. E Rofalba ? 

Dug. E Rofalba è qual si vede ; altro non ha, che 
pochi giojelli lasciati a me dal Padre, allorché 

Bam- 

/ 


Digitized by Google 



secondo; *7 

Bambina me la diede . Beviamo il Thè : Ehi ? 

Pag. Eccellenza ? 

Dug. Il Thè. 

Pag. Sarà fervita . e parte . 

Sex. 11 Re però non conferva più 1’ odio antico . 
Dug. Con la morte di Warvich si eftinfe . 

Sex. Io sòdi più: la Corte l’ha dichiarato innocente, 
ed assoluto . 

Dug. Dopo morto Venite Milord . 

M/7. M’ inchino . 

Dug. Sedete . 

M/7. Lode al Cielo, il Cavalier voftro Fratello ftà 
fano , e falvo . 

Dug. Per miracolo ; potea precipitare . 

Mi/. Cadde , ma non fu nulla . 

Sex. Ma non ha perfuocuftode il Napoletano ? 

Dug. Sì . 

Sex. E perchè lo lascia ? 

Dug. Perchè vuol morire in Londra tra poco . 

M/7. Sarebbe già morto se a tempo io non giun- 
geva . 

Dug. Credetemi , che una funella benda mi avea 

oscurato i lumi . • 

Pag. Ecco servite l* Eccellenza loro . torna col 7hè. 
Dug. Date . 

Sex. Con sua licenza . 

Dug. Si serva . 

M/7. Permettete. . ; ./ 

Dug. Mi onora . • ; 

M/7. Signor Conte, devo poi supplicarvi . 

Dug. Perchè poi ? favoritemi adesso . ••••, 

M/7. Credo, che una seria promessa , diventa obbli- 
go in un buon Inglese . 

Dug. Certo . 

Mi/. Mi promettefte Rosalba jeri la sfera . 

Dug . Allora era creduto suo Padre,edella credevasi 
mia figlia. 

Mi/. Ed ora ? Dug. 
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Dug. Dipende da «e flessa . 

M/7. E che dice ? 

Dug. Che non vuol soggettarsi a marito . 

Mi 7. Ragione , che non sufljfle ; voi me 1’ avete 
promessa , voi adempirete . 

Dug . Ci sposaremo insieme . 

M/7. Concede via mo i scherzi , Rosalba dovrà esser 
mia sposa . 

Dug. Rosalba apertamente vi rifiuta . 

M/7. Noi soffrirò . 

Dug. E che farete ? 

M/7. Quel che farebbe un disperato. 

Dug. Fatele: per i cervelli {travolti ha pronto il ri- 
medio la Lorte . 

M/7. La Corte ini sentirà, mi sentirà tutta Londra. 

Dug. Ehi ? 

Pag. Eccellenza . 

Dug. Levate. E la Corte, e Londra vi risponderà 
per me . Conte,permettete . parte. 

Sex. Servitevi: Ehi?. i • 

Pag. Eccomi. 

Sex. Tenete . e nei piattino pone due monete d'oro. 

Pag. ( Da vero Inglese , mi ha dati due zecchini . ) 

• < • parte . . . . 

SCENA VI IL 
Conte Sexse , e Milord Belfort , 

Mil. 'T'V Unque jeri possessor di Rosalba col pen- 
JL/ siero, cggi licenziato affatto . 

Con. Ecco perchè al pensiero non si lascia mai libe- 
ro il freno . < 

M/7. Una sposa promessa, un maritaggio quali pub- 
blicato , una parola seriamente data , si dissolvo- 
no in fumo . . ■ 

Co/?. Ma per carità riflettete alle circoflanze , alle 
mutazioni, alle combinazioni del caso. Rosalba -, 
jeri dipendeva dal Conte , e dovea a forza nbbi- 

. dirlo. 
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dirlo , oggi Padrona di se stessa può disponere- 
della sua mano a suo piacimento . 

Mil. Mi son prefisso , voglio Rosalba . 

Con. • L’ avrete se ella consente . 

Mil. Nò, viva il Cielo, nò : la voglio a forza i 
forte 3 e caldo . 

Con. E abbiatela in malora ; che volete da me ? 

Mil. Conte , e son due volte che vi ho sofferto . 

Con. Se avetea comandarmi , poco da qui mi sco- 
llo . freddo . ■ 

Mil. Meco parlando meno orgog’io una volta. 

Con. Nella vicina piazzetta passeggio . 

Mil. Non son uso a ricevere minima offesa . 

Con. Se mi volete,colà vi aspetto ! addio, parte. 

Mil. Ed io refterò così deluso ? No ! Rosalba sarà 
mia ad onta di un Mondo armato : Ella mi sde, 
gna , e forfè conserva per il suo Federico qualche 
nascente amore ; ed io deluderò i suoi pensieri... 
sì . . . . così si risolva ; nel più bujo della vicina 
notte si rapisca Rosalba ; ho servi valorosi , ed 
arditi per eseguire l’impresa: Corrispondelaftan- 
za dov’ ella dorme in un Giardino , di cui posso 
averne la chiave : Il Conte, non essendo suo Pa- 
dre , non se ne offenderà s 1 io 1 la rapisco per farla 
mia sposa , fecondo ei flesso mi promise . SÌ; già 
che la sorte mi offre frà perigli una ftrada , eleg- 
gasi quella per possedere il mio bene . pane . 

SCENA IX. 

Cavaliere Ernold , e D. Saverio 9 indi il Poggio . 

Era. yx Ove damo adesso ? 

Sav. U In Galleria . 

Ern. Voglio sedere . 

Sav. Assettateve . ( Corame ? è no cécato chlfto , 
che bòsempe cammenà ! ) • , 

Ern. Ove sei tù ? 

Sav. Stò ccà . : • : - 

Ern. E vieni qui . 

Sav. 
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Sav. Eccome ccà . ( E pure derrupato lo faccio mo- 
rì . ) 

Erri. Ho da fare un pagamento ad un Mercante r 
vuoi tu portargli i denari ? 

Sav. Mine facite favore , abbusco no regalo . 

Ern. E bene . 

Sav. (Vi quanno maje m’ ha fatto utele Ilo cecato.) 

Ern. Ecco , te li conto : son tutti Ducatoni , non 
si può abbagliare . 

Sav. Facite lo fatto vuoilo . 

Ern. Io con le mani , tu con gli occhi ; qui te li 
faccio buoni ; ognuno dice un Ducato . 

Sav. Contate./ ' 

Ern. Dice uno , dice due , dice tre , dice quattro 6 
dice, cinque, dice sei , dice sette, diceotto, di- 
ce nove , eventi. . .... 

Sav. E so binte . , • 

Ern. Dice uno, dicedue, dicetre, dice quattro, 
dice cinque , dice sei,_dice sette , dice otto, di- 
ce nove , eventi. . 

Sav. E so quaranta . » 

Ern. Dice uno, dicedue, dice tre , dice quattro , , 
dice cinque, dice sei, dice sette, dice otto, di- 
ce nove , e venti . : 

Sav. E so sissanta . 

Ern. Hai qualche difficoltà ? 

Sav. E che difficoltà , so sissanta Ducate • 

Ern. Dove li poni ? 

Sav. Dinto a lo cappiello . 

Ern. Apri bene gli occhi . , * . . 

Sav. S ififanta ducate m’avite date , e fifTanta nge ne 
porto ; a chi vanno ? 

Ern. Al Mercante fotto del noftro Palazzo . 

Sàv. A Monsù Arno ? ' 

Ern. Appunto: ma fammi la ricevuta. 

Sav. Comme volite : vi quanta cautela : cca nc’è 
recapcto da fcrivere . ... : 

, * Ern. 
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Ern. E ferivi . scrive . 

Sav • Ho ricevuto dal Cavaliere Ernold Ducati fef- 
fanta per portarli al fuo Mercante Monzù Amò 
va buono ? 

Ern. Và beniflìmo ; và . 

Sav. E buje ? 

Ern. E io retto quà . 

Sav. Pò te miette a cammenà , tuzze , te fcanca- 
rie , e io nce varo pe fotta . 

Pag. Servo del Signor Cavaliere ! 

Ern. Caro Paggio , fchiavo . 

Sav. A tiempo a riempo; ftà attiento no poco a lo 
Signore , ca mo vengo . pane. 

Pag. Và sbrigati . 

Ern. E così , che fi fà ? 

Pag. A comandi di V. E. 

Ern. Hai veduto Eliletta ? 

Pag. Eccola che patta da un appartamento aH’altro. 
Ern. Chiamala . 

Pag. Eccellenza, fiamo in guerra . 

Ern. Chiamala . 

Pag. Difetta , Lifetta . 

SCENA X. 

Lisetta , e detti, indi dinuovo D. Saverio. 

• . t 

Lis. /^He d’è fta Lifetta Lifetta? vuò n’auto 
V-l mmafeone ? 

Pag. Oh feufate ! dir dovea Madama Lifetta . 

Lis. E ba a Napole, ciuccio , e bi comme tutte le 
Cammarere hanno lo Donno . 

Pag. Non è meraviglia; in Napoli sò che l’hanno 
anco i Bottegai. 

Ern. E lifetta. 

Lis. Uh feufateme Signore bello mio , non fapeva 
ca nce ftivevo vuje . 

Ern. Vieni vicino a me . 

Lis. 
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Lis. Eccome cca, difponite de me comm’a Criatel- 
'lavofta. , 

Erri. Siedi. 

Lis. Comme rolite . 

Erri. Ah ! ti vorrei vedere . 

Lis. E bediteme co lo terz’ uocchio , comme dice 
D. Saverio . 

Ern . Già con l’occhio della mente. Sei bella, o nò? 

Lis. Che faccio ... so no medio nqaid. -> 

Ern. Paggio? 

Peni. Eccellenza ? ' ■ 

Ern. E* bella cortei ? 

Pag. Brutta come il Diavolo . ( Mi vendico dello 

fchiafFo . ) 

Ern. Com’ c poifibile ? Lifecta ? 

Lis. Commannate . 

Ern. Bella voce , bella mano , graziofa ; dice il 

•"Paggio , che fei brutta. 

Lis. Io- sò brutta? la mala Pafca che te vaeta; non 
va tanto na mezza Ingretterra quanto rà no pilo 
de li mieje . Signò fta fchiattato ca l’aggio dato 
no schiaffone ftammatina . 

Pag. A me fembri brutta, a’ciechi puoi parer bella. 

Lis. E tu fchiatta ; sò rtata fempe bona , e mò so 
meglio . 

Sav. Un arroinato mene ! e che sbaglio è chifto ! 

1 Signò? 

Ern. Che fu ? 

Sav. Quanto m’arite dato ncofcienzia vofta ? 

Erm. Settanta Ducati . 

Sav. Gnernò ; l’arimmo trovate trenta. 

Ern. Ah birbo, ladro, affaflìno ; ho la ricevuta di 
feffanta . 

Sav. Trenta pe cafTtà .... io mo moro! eccole ccà 
vergine vergine . 

Ern. Ah malandrino ! chiamate mio fratello . 

Sav. Afpè .... Segnò, ve juro lo Cielo beneditto 
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ca no nne faccio niente ; trenta Ducate m’ayite 
date . piange . 

Pag. Il pianto non giova ; la ricevuta canta . 

Lis. L’aville perze ? 

Sav. Che buò perdere, è flato sbaglio; corame- 
m malora voleva perdere trenta piezze ? juilo la 
munirà . 

Ern. Vada carcerato l’affalfino . 

Sav . Mifericordia ; fo nuocente , e aggio da ì car- 
cerato pe mariuolo 1 

Lis. Viene cca, di la verità a me ; avide quarche 
mila prattica ? 

Sav. Gnomo. Saia latoja. 

Lis. La mia ? 

Sav. E io fto, che fi mme nzagne non efee fango 
e me dice , tiene qua mala prattèca . 

Lis. Li denare che n’aje fatte ? dì la verità . 

Sav. Qua denare? trenta mme n’ha date lo Signore* 

Ern. Seifanta ; chiamate un Miniflro di giuiiizia . 

Sav. Afpettate . 

Lis. Uh fo chiamata . 

Ern. Và, cara mia. 

Lis. So trenta Ducate, via ca t’agghiufle a tanto la 
semmana . . . Eccome ccà . parte . 

Sav. Signò, vi eh’ avimmo da morì . 

Ern. Ah Ladro , Ladro . 

Sav. Mmalora , mò lo scommo de sango . 

Ern. Va carcerato, posa i trent? , e per gli altri ci 
penserò io . 

Sav. Ecco cca. . . . aspè .... mmalora ! voglio con- 
ta comm’ hafatto isso, tenite . Dice uno , dice 
doje , dice tre , dice quatto ; dice cinco , dice 
feje, dice sette , dice otto , dicennoVe , e binte. 

Ern. S on venti . prende animo . 

Sav. Oh comme vavo polito. Dice uno , dice doje, 
dice tre , dice quatto , dicecinco , dice seje , di- 
ce sette, dice otto; dicenove, è binte. 

Ern. 
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Erri, E son quaranta; dunque venti te nèmancafio. 

Sav. Afpè, tenco chiù roba . Dice uno, dice doje , 
dice tre , dice quatto , dice cinco , dice sei , di- 
ce sette , dice otto , dicenno ve, e binte. 

Ern. Dunque và bene . 

Sav. ( Ah cecato mariuolo ! ) 

Pag. Lodato il Cielo . 

Ern. Ce l’ha porti di nuovo lo fcaltro . 

Sav. Comme ! ili’ c buon ommo , e io sò ladro ! 
Da reme la ricevuta . 

Ern. Eccola . 

Pag. Servono i birri ? 

Sav. Servono lo cancaro che te rofeca ; non bì ca 
va buono. 

Ern. Va , non occorono . 

Pag. Servo di V. E. 

Ern. Non vuoi portarli al Mercante ? 

Sav. Gnernò ! 

Ern. Eh furbo ! 

Sav. Schiattarne ncuorpo , ca a l’afteco fenza pot- 
tota va a finì la curiofa floria ! addò volit’ire ? 

Ern. Nella mia flanza . 

Sav. E ghiammoncenne: ( puozz’avè na vaìnettata 
a la panza . ) 

SCENA XI. 

Lucilia , e Conte Sexse. .. 

Sex. Adama? 

Lue. IVI A me chiamate? come noi conoscesse . 

Sex. A voi . 

Lue. E chi liete ? 

òrx. Oh bella ! chi fono ! il Conte Sexfe voftro Ser- 
vidor fedelilfi mo . 

Lue. Io non conofeo nè voi , nè quello Conte . 

'.ex. Eh via , lafciamo i fcherzi. 

Lue. Indietro ; che ardimento è quello J 

Sex. Sentitemi vi priego. 

* Lue . 
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Lue. Scortatavi vi dico : fc volete mio Zio , quelle 
fono le fue ftanze . 

Sex. Non partite . 

Lue. Perchè ? 

Sex. Per correda , per gentilezza ; fentitemi. 

Lue. Ma chi liete? 

Sex. Il Conte Sexfe . 

• Lue. E da me che cerca il Conte Sexfe ? 

Sex. P;.ce , perdono, amore. 

Lue. Diteli , ch’è un gran pazzo . 

Sex. Al Conte ? 

Lue. Sì ; io so eh’ egli difprezza le Donne , e tutte 
ad un fafeio le pone ; come ora difeende alle prer 
ghiere ? 

Sex. Perchè dalPalrre vi diftingue. 

Lue. Freddure ! che mai può fare una Donna per 
recarle difpetto ? Li può togliere il ripofo, il ci- 
bo , le commedie, il giuoco , i feftini ? eh d’altro 
filtema è il Conte ; egli non ama , non ha tene- 
rezza , non fente gelofia , e fe mi vedette parla- 
re col fuo rivale iltettò , nemmeno mi sdegna- 
rebbe ; fe lo vedete, fe ci parlate, vi conferme- 
rà quanto dico . 

Sex. Sentitemi . 

Lue. Indietro , e fon due volte . 

Sex. Mi pento . 

Lue. No . 

Sex. Perdono . 

Lue. Non lento . alterata . , 

Sex. Torniamo in pace . umile , e sommesso. 

Lue. Affatto . 

Sex. Vi chiedo feufa. 

Lue. Oibò . 

Sex. Sdegnato . Rcftate dunque col Diavolo , che 
vi prenda ; fe più vi priego ; fe più vi corro ap- 
preso , m’incenerisca un fulmine del Ciclo} che 
1 Arto , che orgoglio , che alterigia ! alla novella 
. Tom.yi. Gii Amari. Ing. E au- 


— Otfitized by Google 



66 ATTO 

aurora mi fpofcrò chi per me fofpira > lo giuro 

da chi fono. 

Lue. Non giurate . 

Se x. Ove fondalle tanto orgoglio ? forfè nel veder- 
ci umile , ralfegnati , amorofi ? baila che voglia- 
mo alla fine , polliamo fcuotere il giogo ; tutto 
fi può , balla che fi vuole . 

Lue. Ma qual inlòlito furore è quello ! via fu tor- 
niamo in pace . umile . 

Sex. E pace ora non voglio . alterato . 

Lue. No ? 

Sex. No : guerra , guerra in malora . 

Lue. Sentite... 

Sex. Scollatevi , ed imparate un altra volta ad elfer 
meno fuperba # con chi volendo può mandarvi al 
Diavolo . 

Lue. Mi pento . 

Sex. No. 

Lue. Vi chiedo feufa . 

Sex . Oibò. 

Lue. E volete ? 

Sex. Guerra , e guerra finita ; andate a prepararvi; 
addio. parte. - " 

Lue. Ecco quel che fi avanza , per elfer foverchio 
altera . L’arco fi fpezza , fe troppo è tefo : efem- 
pio fia alle Donne fuperbe il calo mio ; e confef- 
fino una volta meco , che la bontà degli uomini 
ci fanno altere , ed orgogliofe . pttrfe . 

S C E N- A XII. 

Conte Duglas , e Rosalba . 

Con. T} Ofalba , guardati di feguirmi . 

Ros. XV Ah , fentiteini per pietà . _ • 

Con. Le tue llanze fono quelle , vanne al ripofo . 

Ros. E come ripofar potrei a voi nemica ; fentite- 
mi ; lo chiedo in grazia . 

Con. Grazie n «' mentano le Donne oftipate . 

Sa-.j. Ros . 
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Ros. Che mal vi feci , per cui merito tanto rigore? 

Con. Che mal mi facefti ? per te ho perduto un fi- 
glio. 

Ros. Per me ! 

Con. Per te; un figlio, che finora ful’efempio 
de’ Giovani Cavalieri , e il modello della più 
raffinata virtù . 

Ros. E per me . . . 

Con. E per te è divenuto un ardito , un fuperbo , 
un forfennato . 

Ros. Nè afcoltar mi volete ? 

Con. No , i nemici fi afcoltano in campo , colmar- 
mi in mano . 

Ros. Nemica ! ah non lo dite , che fpirar mi ve- 
drete a voiìri piedi ; voi fofte finora il caro Padre 
mio ; e fin che ho fiato , voi lo farete ad onta di 
ogni avverfo dellino . 

Con. Scollatevi , fconofcente ingrata . 

Ros. No , non vi pollò quella volta ubbidire ; pietà 
caro Padre , pietà d’una povera Donzella, fola, 
derelitta , orfana , abbandonata ; fe ardito il 
labbro mio trafcorfe oltre il dovere , fu un tra- 
fporto d’amore, fu un primo moto di sdegno , a 
cui Hanno loggetti anco gli Eroi del Mondo ; 
mi pento caro Padre , mi pento ; non mi chiama- 
te nemica , non ^ni guardate così fiero , e fpar- 
gete fe lo bramate , tutto il mio fangue . 

Con. Rofalba , alzar contro me sì orgogliofa la 
fronte ! 

Ros. Mi pento , dilli , c lo replico ; parlai fenza fa- 
per che dilli . 

Con. Parlar meco in tal guifa ! dir che non mi co- 
nofci , che arbitra fei di te Helfa ! che oprar vuoi 
a tuo capriccio ! ed i fpafimi , ed i llcnti , che ho 
folferto per crefcerti ; i fudori , le vigilie , le 
gelofe cure per nafconderti a tuoi nemici, ricom- 
pcnlì con detti sì orgogliofi , ed acerbi ! 

E 2 Ros. 
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Ros. Ah non più , non più ; . uccidetemi , ma non 
niegate, che voftra figlia mi appelli: Padre per 
tre luflri io vi chiamai , e padre vi chiamerò fin 
che al Cielo piace in vita ferbarnai; sò che per 
poco aver potrò un onore così diflinto ; perchè 
la mortale ambafcia già mi porta a gran paffi al 
fepolcro ; io non mi fido softener l’ odio voftro ; 
pietà, pace, perdono; fé fui ardita , e temera- 
ria v eccomi a voftri piedi , e raffegnata . 

Con. Alzati, ti perdono; giacché pentita tu fei ; 
ah fe non fon Padre , fono almeno il tuo gelofo 
cuftode, il tuo forte foftegno , il tuo generofo 
Benefattore ; ti benedico, quanto ho facto per 
te ! vanne al ripofo ; domani fi penferà di te , che 
far fe ne debba . 

Ros. Purché non mi abbia Belfort, chiudetemi in 
un Chioftro, in un Carcere , ove vi detta il yo. 
flro amabile cuore . 

Con. Benedetta , va. 

Ros. Permettete, che la mano vi baci ? 

Clon . Si. 

Ros. Ricordatevi almeno in quello momento il pri- 
mo voftro amore . 

Con. E tu ricordati la prima filiale ubbidienza ; ri- 
tirati . 

Ros. Ubbidifco ; il Cielo vi dii felice notte. 

Con. Addio . 

SCENA XIII. 

Giardino ombrofo , ricco di frondofe piante. Porta 
a deftra , per cui fi efee nella Campagna, in 
profpetto appartamenti di Rofalba , a cui 
si afeende per due tortuofe scale . 

D. Saverio dall ’ alto , poi Federico travestito con 
Cappellino quasi su gli occhi , con due sgherri , 
che poi dovranno battere . 

Sav. A H ca l’aggio ditto , ca fio cecato avea da 
/X eftere la roina mia ; accolsi è fiato ; le 

por- 
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porte so ferrate , e mo corame faccio ? fi zompo 
rame pozzo rompere qui gamma ; pe la porta de 
la Sala non pozzo afeì , e fi be afcelfe , lo Guar- 
daportone tene ordene de non fa afei nifeiuno de 
notte, fenzaprecifo comanno de lo Conte; cora- 
me voglio fa bene mio : comme, lalfo lo cecato 
ch’ave* fenuto de ciancoleà , efeo no momento 
pe fa n’affare mio, e chillo fe fofe fulo fulo , ca- 
de , e fe fa tanto na fico pallana nfronte ! ah ca 
so accifo da Io Conte, chillo rame tene fognato ; 
ora mo mme ne feenno dinto a fio giardino , e 
fatto juorno po mme la coglio; Napole mio afpet- 
tame , te ne voglio di vafe : a nuje pe ncopp’ a 
fi’arvolo, calammo chiano chiano. ( comincia a 
calare.) Gnò ? fento gente! e ghiufio dinto a 
lo Giardino !... e comme faccio mo ? auh ncop- 
p’a na fojuta puro nce paffo guaje . . . torni ncop- 
pa non pozzo . . . feennere a bafeio manco . . . - 
vi lo Diavolo ! dinto a no guajo nauto guajo ! 
ftammonce cca annafeufo a lo feuro . . . 
rata / opra ali* albero . 

Fed. Perchè la porta aperta abbiamo ritrovata ? ah 
caro Beutif, prevedo non picciolo difafiro .... 
fia che fi voglia , bramo parlar colla mia cara 
Rofalba , prima che da lei mi allontani per lem- 
pre ; ecco perchè dal Franco Ambafciadore ratto 
fuggj > ed inofiervato, mentre egli era tutto oc- 
cupato a vifitar la Nave . Quello è il giardino , e 1 

Q uelle , che appena diftinguere ci fanno le Stelle 
el Cielo , fono le ftanze di Rofalba; l’apparta- 
mento del Padre Ila non poco lontano : fieguimi 
caro Amico col tuo compagno , fiamo bene ar- 
mati per qualunque evento , a cui deftinafle il 
Fato; 

Sav. Vi lo Diavolo comme nnerizza bella qui fret- 
tata . 

Fed. Che ? fenti rumore ? è vero ; che fari mai ? 

E 5 ol- 
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oltrapaflfata la mezzanotte tanto fracaffb nelle 
fianze di Rofalba ! Cieli alfiftenza ; fenullacon- 
tro di efla fi tenta, non rifparmio delitti, andrò 
fin anco contro del Padre ifiefio . . . 

Sav. Gomme? è fiato chifio no Giardino Tempre 
folitario , e remoto, c mmo che fio ncopp’a ft’ar- 
volo comm’a focetela, tanto revuoto! 

Fed. Numi eterni del Cielo ! la voce di Rofalba.,.. 
Tenti caro Beutif come grida , e chiama Toccor- 
To ! . . . corriamo ... afpettate . . . s’apre la porta... 
feendono qui ... e uno precede avanti con pic- 
ciolo lumicino . . . che farà mai . 

Sav. Uscia che dice ? jufio mo! 

Fed. Stelle ! portano a forza una Donna , . . fofle 
Rofalba iftefla ! celiamoci Amici fra quelli Aran- 
ci , e ad un mio ceamo fiate pronti a ferire . 
si nascondono . 

’ * • / 

SCENA XIV. 

Milord Beìfort , con tre altri compagni armati , uno 

de ’ quali va con piccola Lanterna , e due portano 
a for^a Rosalba , la quale non potendo gridare 
si contorce , e chiama soccorso . 

M/7. A Rdire amici , ardire ; il gran colpo è fat- 
to ; poco non lungi ci attende la Tedia di 
Pofta per trasportarci ne’miei feudi .... Rosalba ' 
ti fcuóti indarno , e ti avverrà di peggio, fenon 
cedi al deftino .... ad un pafso così difperato mi 
ha ridotto il tuo barbaro difprezzo . . .'. alfin non 
bramo , che farti Spofa .. . 

Fed. Non pofso più : Anima fcellerata indietro . 

M/7. Chi fiete ? e fi attacca un confuso , e stre- 

pitoso battimento . 

Fed. Noi siamo la voftra morte . 

Ros. Ajuto ! fon rapita ! Gente di corte . . . ajuto ! 
soccorfo . . . 

M/7. Ma chi sei tu ? 
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SECONDO, 

Fed. Un diavolo umanaco • 

MiU E tira dunque . , 

Ros. Ajuto ! foccorfo ! ah ! morir mi lento ! 

Sav. (Comme ? fé revota Nghilterra, jufto mo che 
fio appifocca io! , ’ 

Ros. Ajuto ! fon rapita ! foccorfo ! Lode al Cielo, 

ecco lumi . 

SCENA Ultima . # . 

Qui sì vede tutto V Appartamento in modo » si aprone 
molte porte , compariscono molti seivi firmati , e 
co/i lumi t fra' quali il Conte Duglas ancora 
armato , e Paggio . 

Con. He fu ? qual tradimento ? 

Sav. ^ ( E chifto è lo Conte mperzona : nce lo 

voglio. ) 

Ros. Accorrete per canta . . 

Con. Rofalba nel Giardino! rumore d’armi? abalso 
miei fidi , a bafso . scendono , e s' incapa il bat- 
timento . 

Fed. Mori . . . 

M/7. Ah ! fon ferito ! 

Con. Rofalba ? 

Ros. Signore ? 

Con. Che fù? 

Ros. Son rapita • . .. 

Con. Oh fcelleragine ! indietro tutti ; Milord i 

Mil. Signore . 

Con. Sei ti^.? 

Mil. Son io . 

Con. Ferito. _ , 

Mil. Sì, una fioccata mi ha pafsato da parte a parte. 

Con. E voi chi siete ? e tu, fra gli altri, che qual 
difperato hai finor combattutoci fei ? avvicinate 
qui una face;pagherai col tuo fangue un si enor^ 
me attentato ; alza la fcellerata fronte; di, tra 

tore , chi fei . con una pistola in pugno. 

1 4 Fed 3 
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Fed. Ah Padre mio son io . 

si scopre , e ó’ inginocchia piangendo . 

Con. Numi ? che vedo ! . * • 

Ros. Federico ! 

Fed. Pietà di me , pietà . 

Con. Tu in Londra ! tu in quefto luogo ! tu rapito* 
di Rolalba ! conf uso . 

Ros. Oh inganno ! „ 

Con. Milord ? 

M/7. Signore ! ■ 

Con. Non avvilirti; fe per difender Rofalba folli da 
quello perfido ferito, ne averai in vendetta tutto 
il suo fangue , portatelo full* alto . 

Ros. Ah Signore, per pietà, non prendete un funefto 
abbaglio ; Milord mi rapì . . . 

Con. Taci, anima rea ; farefti capace di farmi cre- 
dere Milord traditore; e Federico il generofo Di- 
fenfore .... ah quanti falli ! quanti tradimenti! 
quante malvagità ! 

Fed. Ah Padre ... 

Con. Io tuo Padre ? menti ; fono il Giudice tuo, 
sono il tuo più formidabile nemico . 

Ros. Pietà . 

Con. Non la merita . . 

Fed. Perdono . . . 

Con. Non vi è perdono : dì pure empio fellone, 
come fuggirti' dal Franco Ambasciatore, e come 
qui tornarti ... ah mi fento nel petto tutti i fla- 
gelli di Aletto , e le ferpi di Megera ... fe in te 
non vi è fperanra di emenda , mori dunque 

Ros. A h che fate ? 

Con. Indietro . 

Ros. A me quel ferro Signore , a me ; io fono di 
tanti incendj la fventurata face ; eccovi nudo il 
collo, eccovi inerme il petto , uccidetemi , m* 
non negate al voftro Figlio pietà . 

Con. Ribaldo! 

. Ros . 
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Ros. Milord fa che mi rapì . .. 

Con. Menti .... 

Rns. Lo dica Federico ... 

Con. Mente . 

Fed. Pensate almeno , che voftro figlio fon io. 
Con. Scellerato ! tu mio figlio ? non ti conofco;vie- 
ni . imperioso . 

Fed. Dove ? 

Con. Dove a me piace.Voi, accompagnate cortei nel- 
le fue ftanze, ma non la lafciate di vifta : Voi al- 
tri badate a Milord , fate visitare la sua ferita , e 
fe vi si domanda di Federico , rispondete, che per 
Londra è morto . Vieni . 

Fed. Addio Rosalba . 

Ros. Federico addio . teneri assai .. 

Con. Ehi ? lume qui : vedo su quell’ albero un non 

• soche ? ' 

Sav. ( Mo feto d’ accifo eh’ appetto vi . ) 

Con . Un uomo ! o complice del ratto , o ladro ; ti- 

• rategli. a suoi, che impugnano la pi itola . 
Sav. Misericordia pe carità . 

Con. Il Napolitano ! 

Rag. Eccellenza si . 

Con. Oh fellonia ! scendi . 

Sav. Mo feengo , so nnocente . 

Con. Scendi , o tirate . 

Sav. Mo feengo . . . eccome cca . 

Con. Tu pure rapitor di Donzelle ! • 

Sav. Gnernò . . . non ne saccio niente . 

Con. Vieni ancor tu ; fe di coftui pur si domanda ; 

rispondete eh’ è morto; venite fcellerati, venite. 
Sav. Federico ? Parla pe mme : 

Fed. Se forza avessi ... pregherei permei 
Sav. Signò , voglio fa teftamiento ... 

Con. Vieni . 

Sav. Vengo ; requia fcann' in pace a D. Saverio . 
Fine dell' Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Conte Duglas , e Paggio , indi il Conte Sexse . 

Pag. U Ccellenza 

Con. JCj Che vuoi 

Pag. Un foglio . 

Con. Chi lo manda 

Pag . L’Ambafciadore di Francia . 

Con. Dallo . 

Pag. Eccolo. 

Con. Leggiamo . Amico : giunto appena sulla Na- 
ve y il vofiro figlio Federico disparve dagli occhi 
miei y lo feci ricercare , ma indarno y aspettai lun- 
ga pei^a inutilmente , alla fine solo sono partito 
per la volta di Cales , da cui attendo i vofiri nuovi 
comandi , e sono ... 

L’Arobafciadore non colpa , io già l’iramaginai $ 
perfido figlio . 

Sex. Amico . 

Con. Signore . 

Sex. Ah , che facefte ! 

Con. Feci pur troppo bene . 

Sex. Fidafte al Mare, ai venti un figlio unico, e 
solo , e dove lo mandale ? 

Con. In Italia . 

Sex. Ma il precifo luogo ? 

Con. In Napoli: In quella Reai Metropoli , ove ogni 
virtù fiorifce , imparerà .ad effer più faggio , ub- 
bidiente , e virtuoso ; vi è colà diftinto perfonag- 
gio , che li farà da Padre . 

Sex. Dunque la Nave ha fciolte le vele al vento ? 

Con. Sì. 

Sex. 
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Sex. Nè vi è fperanza di farla raggiungere ? 

Con. No ; nè , se vi fofle ,io lo permetterei . 

Sex. Ah che facefte , replico , che facefte ! 

Con. Feci , replico anch’io , pur troppo bene . 

Sex. E s’egli difperacofi lancia in Mare ? 

Con. Salute a chi rella ; ma no ’l fari; Tutti chia- 

*■ mano la morte allorché (la lontana , fe quella poi 
fi appresa , fi vorrebbe allora non averla chiama- 
ta; che gli mandi ora lafcaltra Rofalba fogli , e 
meffi,"che l’inviti nel fuo giardino, che fe lo 
Aringa fppfo ; vedrò qual’armi reftano ai fepara- 
ti Amanti . 

Sex. Un figlio, che aprir deve una Cafa la più ri- 
guardevole di Londra ; un figlio così ben veduto 
in Corte, e profilino ai più diftinti onori , fi man- 
da così precipitofo in Italia ! 

Con. Sapete , che ferì Milord Belfort ? 

Sex. Lo fo, fi dilfe paflato da una fioccata da parte 
a parte . 

Con. Falfo ; fu leggiera la ferita ; riftabilito Milord 
averebbe a nuovo ducilo sfidato Federico ; Fede- 
rico avrebbe accettato la disfida , e poi ? o vinto , 
o vincitore Tempre rovine , e per lui , e per me : 
feci bene ; vendicai i miei torti , ed afiìcurai un 
figlio . 

Sex. Rofalba che dice ! 

Con. Che Federico fu il fuo difenforc, e che Milord 
fu il rapitore indegno . 

Sex. Puol’efTere . 

Con. Falfo : Federico conofco . 

Sex. Anch’io conofco Milord»; intollerante , alte- 
ro , e capace d’ogni difperato ecceflo : ah caro 
Federico , l’aveffi pur veduto pria di partire . 

Con. L’abbracciarete quando ritorna di quà a cin- 
que anni . 

Sex. Perchè una dimora così lunga fuori del patrio 
lido? 

Con. 
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Con. Perchè così ho prefitto . 

Sex. Sopra qual Nave partì ? (? 

Con. Sopra la Fenice . 

Sex. Chi è il Capitano ? 

Con. Un mio Amico. 

Sex. Che dille Federico nel partire ? 

Con. Niente ; qual uomo , che non ha fenno , fre- 
meva , piangeva , e fofpirava, girava a me i Tuoi 
sguardi, ora torbidi , ora fommefiì , ed ora fe- 
roci . i . 

Sex. Chi deftinafte fuo fervo , e compagno ! 

Con. Il Napolitano . 

Sex. Quello fciocco ! e perchè ? 

Con. Perchè mandando un figlio in Napoli , non 
potea darli miglior compagnia, che un Napo- 
litano . 

Sex. Licenza . . 

Con. Dove? 

Sex. Velo in Corte . 

Con. Perchè ? • 

Sex. Per voftro bene ; intefi , che dal Parlamento 
mal fu apprefa la voftra rifoluzione ; un figlio 
unico, e folo , fenza Reale licenza , non fi raan- 
; da fuori del Regno .• ; ;i . - . 

Con. Un Padre può farlo . 

Sex. Ma non dove regna il Principe ; cede la pater- 
na , 'alla Reale autorità . 

Con. E’ fatto . 

Sex Voglia il Cielo, che non venga finiftramente in- 
terpretata sì precipitofa partenza . 

Con. Ma fapere l’accaduto ? 

Sex. So tutto ; ecco perchè fui mattino io mi fon 
portato da voi . 

Con. E che ne dite ? 

Sex. Dico, che fono colpe di Amore; che lagio- 
ventu è degna di perdono ; che il fangue di War- 
vich era compcnlo ballante a qualfifia ricchezza ; 

, e che 
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e che forte troppo rigido , e fevero con un figlio 
amabile , e caro . 

Con. Io! 

Sex. Sì, perdonate . Noi ci fcordiamo con l’avanzar 
degli anni quel che facemmo un tempo full 'Apri- 
le degli anni noftri ; ecco perchè moitruofo ci 
fembra ogni fallo amorofo ; vado . 

Con. Saper vorrei quel che fi dice di me . 

Sfar. Ve ne farò avvertito al ritorno; a rivederci . 

Con. Addio . 


SCENA II. 

Lisetta 3 e Paggio, che fanno una Scena buffa. 

SCENA III. 

S’apre la gran Scena , e comparifce vaftiflìma fpiag- 
gia di Mare tempeftofo, eia nave ove fta Federico 
a tiro con una Galeotta Turca ; fopra di quella li 
vedrà Draganut Rais , e gran ciurma di Barbari 
con armi alla mano , e fopra di quella Federico , 
Capitano, D. Saverio, e feguito di Soldati In- 
glefi, tutti egualmente armati , fi vede comin- 
ciare il fuoco , e lo fparo de’ cannoni , ad un col- 
po de’quali vedefi aprire lafracafiata poppa in due 
parti divifa . Draganut Rais vedendo l’imminen- 
te pericolo prende terra co’ fuoi , e dal Capita :•* 
no, Federico , e Soldati viene bravamente incon- 
trato: Siegue gran fatto d’armi; in fine fono i 
Turchi diflìpati , e morti , e refta Draganut Rais 
con Federico , ma dopo caldilfimo duello reità uc- 
cifo Draganut Rais . 

Fed. Ti fi Ori barbaro mori ; fpira l’eftremo fiato , 
IVI, e là negli abiflì piombi l’alma tua difpe- 
rata . Grazie Sommo Nume del Cielo ho vinco, 
ho vinto . Ecco il terror dell’Europa , ecco il 
più celebre Corfaro .Ecco Draganut Rais eitinto; 
per la fua mano morì il Conte Warvich Padre 

della 
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della mia caraRofalba , e perla mia reità l'ama- 
bile figlia vendicata . A polteri farà pur troppo 
glorioso il noftro nome . Capitano ? 

Cap. Signore ? i 

Fed. Ci reità altri a vincere ? 

Cap. E quali, se tutti i Turchi fono morti, e la 
Galeotta è prefa ? 

Fed. Ed il Napolitano ? 

Gap. E vivo per miracolo , eccolo a noi • 

Fed. D. Saverio ? 

Snv. Gnò . 

Fed. Sei vivo ? 

Sav. Accolsi mme pare ; ma no lo faccio certo . - . 
nè ? avite ntiso ca fotto la sentina de la Nave ncè 
ita lo fcazzamauriello . 

Cap. Cofa intendi ? 

Sau. Lo Spirito , fi Capitanio mio : aggio ntiso io 
co le recchie meje, allucche , fofpire, remmo- 
re de catene . 

Cap. Che Spirito , che dici ; io dirowi ; fi è ritro- 
vato nel più cupo fondo della Galeotta Turca un 

. uomo , che di moltro ha forma , e figura , cari- 
co di catene , irfutocome Belva , terribile qual 
Demone : con tutto ciò l'uomo fembra d'alto af- 
fare , e di nascita difiinta, 

Fed. Andiamo a vederlo . 

Cap. Dilli a noftri Soldati , che qui l 'avellerò por- 
tato . .. Eccolo. 

Fed. Oh villa ! 

Sav. Oh Mamma mia ! . 

Gap. Chi sei tu ? 

Si vede venire il Conte di Warvich carico di ca- 
tene , il quale abbarbagliato dalla luce del gior- 
nopoco vede. 


SCE- 
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SCENA 


I V. 


C onte Warvich carico dì catene con lunga barba , 
scomposta chioma , e lacere vejìi , e detti . 

Fed. T) Aria, chi Tei ? 

Sav. Jt E chi vo cflere ? è Zurfariello , c fcopa . 

W ar. Signori , io fono Inglese . 

Cap. Inglefe ! 

Fed . Inglefe ! 

Wnr. Sì ; e voi ? 

Cap. Ancora Inglefi ; conofcerci dovrelli al porta- 
mento , agli abiti , all’infegna della Nave. 

W ar. Cari miei non vedo , perdonate ; è quello il 
primo giorno ch’efco a vedere la luce del sole > 
dopo tredici anni di orribile fchiavitù . 

Fed. Povera umanità ! 

Cap. Che fento ! animo: fei libero, noi fìamo 
amici, e tuoi concittadini . 

War. Oh lodato quel Nume eterno, che regola gli 
eventi umani; fe Inglefi voi liete non potete 
tradirmi , mi fido , mi butto fra le voftre brac- 
cia : Inorridite amici, ilConte di Warvich io 


sono . 

Fed. Stelle ! il Padre di Rosalba ! 

Cap. Il Conte di Warvich ! . . 

Fed. Oh prodigio ! 

Cap. Oh llupore ! 

Sav. Oh maraviglia ! 

Fed. Sedete caro Conte fedete : voi il Conte di War- 
vich ! potàbile ? 

Cap. Ognuno vi pianfe eflinto . 

W ar. Io fono lo fventurato Warvich bersaglio del 
dellino , e fcherao della più rea fortuna; sono 
quindici anni ornai da che fuggì da Londra già 
creduto ribelle , giunfi in Venezia , e colà fatto 
Capitano di una Galea uscij a corteggiare il feno 
Adriatico ; mi avvenni col fiero Draganut Rais, e 
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fui vinto ; dar non mi volle quel Barbaro la mor- 
te, ma volle , che io reftando in vica monili cento 
volte il giorno . 

Fed. On empierà ! ' 

Gap. Oh fvemurato ! 

Sav. Oh pover’ommo ! 

W ar. Mi caricò di ceppi oltre il dovere , c mi po- 
se a marcire nel più orrido fondo della fua Galea 
fotto i piedi della più vile Ciurmaglia . . . Che 
vita amara ! Che ftenti infoffribili ! che tirannie 
ho sofferte 1 Tempre così velli to , inchiodato sù 
quelle tavole , senta veder mai i rai del giorno , 
cibarmi di nero pane, e bere acqua verminofa . 
piange . 

Sav. Povero Signore ! 

Wnr. Ma la pena più barbara è fiata per me Tempre 
udir cantare quei Cani al Tuono delle noie cate- 
ne , e udiva far eco di fcherno ai miei profondi 
fofpiri » 

Fed. Conte di Warvich , in Londra lasciafte figli ? 

W ar. Una . 

Fed. Il suo nome. 

W ar. Rosalba . 

Fed. A chi la dalle bambina ? 

W ar. Oh Dio ! lafciatemi tacere ... 

Fed. Fidatevi . 

Gap. Non temete. 

W ar. Che fcovrir deggio ! 

Fed. Giuriamo Tecretezza . 

Gap. A colto del noftro fangue . ‘ 

W ar. Se Inglefi voi fiete non potrete tradirmi ; al 
caro Conte di Duglas io la lafciai ... Ah mia cara 
Rosalba . . . Chi sà Te vive ancora . . . piange . . . 
vorrei una sol volta vederla , e poi morirei con- 
tento. 

Fed. Ah Conte ... ah Padre . ... ah vero Eroe del 
noftro Tecolo , afeiugate le lagrime , e gioite 

be- 
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benedite 11 Cielo ; vive la vezzosa Rosalba , e je- 
ri io la lasciai in una villa di Londra. if 

W tir. Oh fangue mio ! E voi , Signori, chi liete? 

Fed. Del Conte di Duglas appuntp io sono l’unico 

figlio. . j 

W ar. Chi Federico ? con trasporto d' allegrerei. 

Fed. Federico . • ! 

W ar. Quel picciolo Pargoletto, che in fascie tante 

volte io ftrinfi , e baciai ? | 

Fed. Quello fon io . 

W ar. An vieni fra quelle braccia .... voglio ba- 
ciarti . 

Féd. Eccomi . 

Sav. ( Non te fà vasi cano pcrre , ca te mmefea li 
chiattille ? ) , , 

Cap. Zitto tu . 

W ar. Che fa Rofalba mia ? che dice ? domanda qual- 
che volta del Padre suo ? 

Fed. Ah caro Padre,che tal sarete apprelfo , lascia- 
te che a voftrj piedi .- , . 

W ar. Sorgete , 

Fed. Lasciate che io vi sveli tutto il mio cuore \ Io 
per vollra figlia ardo , avvampo di onefto amo- 
re ; per fposa a me la niega mio Padre al solito * 
rigido , e severo , e vuol legarmi colla figlia del 
Ciamberlano Argille . Comanda ^ io relìlto : alla 
fine mi condanna ad un efilio in Italia. ..Pie- 
tà , caro Padre , pietà dell’amor mio , o mi ve- 
drete spirar l’anima a voftri pi^di . 

Wnr. E chi negar ve la potrebbe amabiliflimo Ca- 
valiere ; da Conte di Warvich ve la prometto in 
moglie . 

Cap. Ma come , o Conte , in quelli mari , e con un 
folo legno arrifchiolfi quel barbaro? 

W ar. Con altre tre Galeotte , come la fua armate 
furono dalla tempefta qui a forza respinti ; una 
già fe ne cadde a picco, due altre vanno per il 
T o/n. VI- CU Amari, lag. F *»a- 
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mare difperfe , e la noflra colla voftra Nave fi av- 
venne : così permife il Cielo, acciò doveflì la 
riacquiftata libertà ad un caro figlio. Sì Federi- 
co del mio cuore, tal farai; ah così potess’io 
senza timore presentarmi inCorte. 

Cap. Il Re vi crede eftinto , ma da molto tempo vi 
alibi vè come innocente. 

Fed. E’ vero, è vero; tale vi ha dichiarato. Ve- 
nite in Londra , venite. 

Wm. Andiamo. Come? fenza timori mi ftringe- 
rò nel feno la cara figlia mia ! 

Cap. Manoninsì orrida forma portar vi voglio ; 
venite fui Vafcello , averete colà persone , che si 
recheranno a gloria fcrvirvi ; e con uno degli abi- 
ti miei ritornarete in Londra . 

Sav. E gnorsì ; che buò fa revotà Ngritterra accofst. 

Fed. An ! temo lo sdegno del Padre . 

VJar. Venite ; qui fon per voi , venite . 

'Cap. Andiamo. 

Sav. Cornine ! Aggio da vede locecaton’ aura vo- 
ta ! mo s’ accolta la morte prediletta mia . 

partono . 

SCENA V. 

Stanze del Conte Duglas . 

Conte Duglas , e Conte Sexse . 

Sex. A Mico . 

Con. ** Caro Conte . 

Sex. Vengo apportatore di gran novelle! 

Con. Sedete* verace amico mio , parlate . 

Sex. Vengo da Corte adefso, ho parlato con S. M. 

Con. Che dice ? ' ’ ^ 

Sex. Ha faputo , che Rosalba è 1’ unica figlia del 
Conte di Warvich , e 1’ ha forpreso un’ indicibi- 
le piacere : tutti i confifcati beni dell’eftinto fuo 
Padre ritorna a ìei , e la dichiara erede afsoluta , 
e Dama di sua Corte . 

Con. Oh forte J 

- • Sex. 
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Sex. Seppe ancora, che Federico fu da voi mandato 
in Italia ful’a Nave Fenice , e si sdegnò non poco 
contro di Voi . Senza Reai licenza non può un 
Padre Cavaliere allontanare dal Regno un primo- 
genito figlio . 

Con. E voi .... 

Sear. Ed io per voi pregai , ma invano : volate in 
Corte a discolparvi , ed a cercar perdono , fe pur 
vi farà concesso ! ' 

Con. Oh Dio, e qual rimorso Tento nel cuore ! 

Sex. Povero Federico! Alla fine qual fu il fuo gran 
delitto , per cui meritò un dolorofo efiglio ? L’ 
amore per la fua Rosalba era già fcritto in 
Cielo; una figlia del Conte di Warvich meritar 
poteva un Monarca non che un vortro figlio ; 
perdonate la folita franchezza . 

Con. E’ vero, è vero, fon difperato ! Configliatemi 
che far mi deggio . Io non «o dove sia . 

Sex. Parliamo con Rolalba : Ella andando inCorte 
prima di voi, potrebbe mitigare lo fdegno del 
Re. 

Con . Si . 

Sex. Ella potrebbe riparare un fulmine, che di scop- 
piar minaccia . 

Con. E’ vero . 

Sex. Il Re 1 * attende , la chiama a nome , desidera 
di vederla per premiare in lei tutt’ i meriti del 
Padre , già scoperto innocente . 

Con. Andiamo a lei. * 

Sex. Andiamo ... Che ? ... Lisetta piangendo ver fo 
noi ! .... 

Con. Che fu ? Perchè così sbigottita ! vi fon nuove 
sventure ? 

SCENA VI. - 
Lisetta piangendo e detti. 

Lis. T T H che guajo ! uh che guajo ! 

Con . Parla . • • ~ 

F 2 Sex 
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Sex. Che fu ? . ' 

Lis. Non aggio core de lo dicere .... Patrona naia 
bella !n . ’ v : 

Con. Rofalba dov’ è ? . • 

Lis. Va te la pesca ; Rofalba b morta . 

Con. Morta ! rejiano di gelo 

Sex. Eterni Numi ! 

Lis. Gnoressine ; morta annegata . 

Con. Oh spavento ! 

Sex. Oh rovina ! 

Lis. Essa flessa s’ è ghiettata dinto a lo Tamige , 
ecco ccà parte de li panue fuoje , r che se so tro- 
vate ncopp’ all’acqua , e fta lettera nterra a la ri- 
pa , leggitela. 

•Sex. Leggo . > . 

Conteggiò che volefti togliermi un dolce sposo , morir 
voglio da disperata . Al mio caro Federico lascio il 
mio cuore , cigli amanti fedeli un'esempio di amore, 
e di cofian%a\ ed a te Padre severo un' eterno rimor* 
so ; ecco che di un peso Junefto allegerisco la terra ; 
insiem co! corpo porti il Tamigi nel mare tutte le 
sventure di Rosalba . 

Con. Oh dettino! • i -3 

Sex. Oh fu bisso ! « ■. ; . - • 

Lis. Oh Signora bella mia ! mort’ annegata ! * i 


Pag. C Ccellenra . . . 

Con. Lt i Di. mini ? 


GENA VII. 
Paggio , e detti . 


Con. Che vuoi ? ri; 

Pag. Vi è fuori un Miniftro del Parlamento . ì 
Con. Dove ? l i & 

Pag. In Galleria . * - v. ij 

Sex. Che vuole? : > - v-J 

Pag. . Lo manda il Re . • . v 

Sex. Andate fubito . i 

Con. Venite ancor voi , alfifleteaai * ve nc priego * 
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mi Tento morire ; la morte di Rosalba , la lonta- 
nanza di Federico , lo sdegno del Re mi hanno 
sbalordito a fegno , che sudo, palpito, e vacillo. 

Sex. Vengo : mi fa pietà . . .- 

partono , e refia in scena il Paggio , e Lisetta 
che fanno scena amorosa fra’ loro . 

SCENA Vili. 

Conte Duglas , e Conte Sexse, indi il Paggio . 

Sex. A Mico ! codanza . 

Con.il Io in difgrazia del mio Re? Io arredato 
in casa, io fenza figli ? '• 

Sex. Il Minidro è partito* . t r ' : : . . 

Con. Per dire al Re, che la bramata Rosalba è mor- 
ta. Ecco Tempre più il Re mio nemico , dante 
la crederà per mia cagione annegata . 

Sex. Piano . 

Con.'. Che ? • . • 

Sex. Sento voci di Teda . . ì v • . » 

Con. Chefarà. . •: > v " 

Pag. Signori , Signori ... . . 

Sex. Che Tù ? ♦ .. - • . • sA « * . . • 

Pag. E 'arrivato in quedo punto ... 

a 2. Chi? ■ .. 

Pag. Il Conte diWarvich. 

Con. Vivo ? 

Pag. Vivo , e con D. Federico . . . 

Sex. Con Fedetico ? 

Pag. Eccellenza sì , con D. Federico , ed il Napo- 
litano. 

Con. I morti tornano in vita ! 

Sex. Il Padre di Rosalba ? 

Con. E Te cerca Tua figlia , che li riTponderò ? 

Sex. Oh incredibili avvenimenti ! 

Con. E come vivo? . .*. come con Federico ?*.. se 
non imppazzifeo è miracolo . 

Pag. Eccoli : entrano . 

F 3 Sex. 
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Sex. So n confufo ! • . . 

Con. Mi perdo ! >. : . . • .• 

Pag. Eccoli Signore . - . . . . ■ : 

...SCENA IX. — V { 

Conte di Warvich vefùto con abiti proprj , Federico ? 

D. Saverio* , e detti . 

VJar. /^*Onte, amico... ' ; 

Con. V . J Signore . . ‘ 

W ar. Miconofcete? : , 

Con. Siete voi il Conte di Warvich ? . 

W ar. Quello fon’io , amico del mio cuore . 

Fed. Padre perdonatemi , fon reo . . . 

Con . E di che ? . ; 

Fed. Di eflere lenza voftro cenno ritornato . 

W ar. Ma il Condottiero fon io . Conte Sexse? 

Sex. Signore ? . . > , . . 

W ar. Vi abbraccio . 

Sex. Mi onorate . 

Sav. Signò , ve vafo la mano . * . 

Con. Scollati 

W ar. Dov’è la figlia mia , la luce degli occhi miei 9 
la mia cara Rosalba , dov’è ? Federico mi ha det- 
to , che crebbe in grazia , in virtude , ed in bel- 
lezza : dov’è... dov’è? Come? non corre ad ab- 
bracciarmi ? che venga; volate a richiamarla.. . 
Conte caro , amico del mio cuore » voi la cresce- 
re per me: quanto, quanto vi debbo !... ah mo- 
rirò di contento nell’atto di abbracciarla... ma 
voi piangete . . . perchè ? . . .qual funeilo filenzio? 
dov’è la figlia mia ? 

Con. ( E che risponderò . ) 

W ar.. Che meftizia ! Che lutto. ! Conte Sexse parla- 
te , la mia Rosalba dov’è ?; _ ; 

Sex. La voflra figlia è morta . 

Fed 

I 
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Fed. Numi del Cielo i 
W ctr. Morta. 

Fed. Come ! dove !... quando l , . . perchè ? 

Con. Poc’ anzi fi lanciò nel Tamigi lenza faper per- 
chè . 

Fed. Ah ! cara mia Rofalba .. . piange . 
f W ar. E perdo la figlia fenza almen rivederla ?... 
l'occorretemi ... io moro . sviene . 

Scfv. Mantiè, miette forchiglia ... fé l’ha fatta ... 

Tè benuro un occidentale . • 

Con. Soccorrali . 

Sex. E’ svenuto. 

Fed. Barbaro Padre , due vittime volerti facrifica- 
re al tuo fallo, eccole ; faziati una volta di l'an- 
gue, e di fangue innocente. , 
vuol uccidersi colla pistola . 
SCENA X. 

Rosalba , e detti . 

Ros. A H che fai! 

Fed. ** Rofalba ? . , 

Ros. Federico ? 

Con. Che illufione è quella ? 

Sex. Che maraviglia ! 

Sav. Io non faccio addò rtongo . . « 

Pag. Io rcfto di fallo ! 

Ros. Dov’è il Padre mio ? . 

Con. Eccolo . 

Sex. Per te svenuto . 

Ros. Caro Padre . . . . Amato Padre .... Si ; me lo 
dice il cuore , liete il Padre mio . C abbraccia. 

Sav. Pecchefto jere tanto faputa , eh’ avive duje 
Patre : *e po che Padre ! 

Fed. Rofalba , 

Ros. Idolo mio, fi foccorra chi la vita mi diede . 
Fed. Non dubitate . . . acciò torni in se Hello , ba- 
. Ha picciolo ripofo .. . .... 

Sex. Io non so dove mi fia . . .... * 

F 4 Con. 
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Con. Io la vedo , la Tento , c non credo agli occhi 

j miei . 

Ros. Tu come ritornarti ? 

Fcd. Tu come viva ? 

Pag. In fe fletto ritorna . 

Wrtr. Dov’è la cara figlia. .. 

Ros. Eccola fra le vollre braccia . 

W ar. E chi Tei tu ? 

Ros. La voftra Rofalba . 

Wnrr. Ma come fi fparse Che tu eri morta.? 

Sex. Fu abbaglio . 

Con. Fu inganno » ■ 

W ar. E’ vero , è vero me lo dice il cuore ; vieni fi- 
glia fra le paterne braccia , non mi negare quel 
contento, che da tre luftri bramai . 

Ros. Padre... 

W ar. Ti benedica il Cielo ; ti lafciai in fafce , ti 
ritrovo qual Tei » 

Sav. Saccio tanta Padre , che laffano le figlie nfa- 
fciollà , e po le trovano a no flato , che ponno 
campa otto Patre . 

War. Ma come ... 

Feci. Non fi fommerfe nel Tamigi . . . 

Sex. Così dille un suo Foglio . • 

Ros. Il falso allora credette : mi venne nel penfie- 
re di feguitare Federico in Italia , e mi finsi an- 
negata , acciò feguita non forti ... 

Sav. E tu figlia a fti duje Patre ? gnernò , nce vo 
chiù robba » * l-~. 

Con. Il Cielo te lo perdoni ! a me che t’ amo tanto 
forti cagione di tante Lagrime amare . 

Ros. ( Ti so, barbaro cuore . ) 

Con. Cara Rofalba, amata figlia, Federico è tuo 
Spofo : io tanto Pho bramato . Conte di Warvich 
concedete , che al voftro fangue si unifica il mio. 

W ar. Spiacenti , che non fono qual era prima . . . 
fon povero ... r - o* .. t . .. 

Sex . 
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Sex. Voi povero ? Che dite ... Il Re concede 
Rofalba tutti i confifcati beni ; voi siete a(Toluto» 
in grazia Reale , e dichiarato innocente . 

W ar. Potàbile ? - c - 

Con. Veritàmo . * • ’vot» . .1 .ir. • 

W ar. Oh Tempre lodato il Cielo . ... - -’ i 

.c ' 1 

S C E' N A i Ultima.' 

Milord Belfort , e detti ; indi Lucilla , Conte Ernold* 
e tutti l'uno dopo l'altro in Scena . 

Mil. Onte non vi ftupite , fe il letto ho abban- 
V-i donato ; aificurato della ferita vengo * 
cercar perdono ed al Padre , ed al figlio ; e ven- / 
go a fvelare , che io fui il rapitore di Rofalba , e 
che per quel ratto appunto indegno me ne.resi, 
veggo, che il Cielo a Federico l’ha desinata, eì 
io piego la fronte a Tuoi irrevocabili decreti ; ab- 
biala il caro amico; e fe prima fummo rivali ». 
faremo in appretto fratelli : Amore ci refe nemi- 
ci , la ragione ci rende amici per Tempre . 

Con. Oh caro Milord! così mi piacete ; vi abbrac-* 
ciò , vi bacio , vi perdono . - 
Fed. Ed in Federico eccovi un fervo fedele, ed un 
amico sincero . ... . 

Sav. Quannonc’è lo confenfo nzemmora potit® 
Ila condente tutte duje, uno fe la Spofa, ed un* 
altro la ferve da Cavalier Servente . 

Con. Ecco Lucilla. 

Pag. (Dici piu spropositi , che parole .) '• • 

Sav. ( Ciuccio ! so tutTe sentenaie . ) 

Lue. Signor Zio, son vere le felici novelle. . 1 . " ' 
Con. Tutte vere . Ecco viva Rolalba , ecco Federi- 
co ritornato , ecco il Conte di Warvich . .... 
Lue. Contelfina, datemi le braccia. 

Ros. E con le braccia un bacio . si baqiano . 
Erri. Fratello ? 

Sav. Uh mmalorai lo Cecato ! •. 

Con. 


I 
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Catti, Venite « 7' ' ‘ 

Lit.: Eccolo cca , Ile so ghiuta apprietto . 

Ern. Vive Roialba ? 

Sex. Sì; lode al Cielo. 

Ern. Il Napolitano dov’ è ? 

Pag. Sta qui . .j . , ' « .. 

Lis. Fuje, cat’ accide. 

Sav. Che buò fui ? ile brache ; *o benuto co na 
< Colonna Trojana. i • # 

Con. Il Napolitano Ila qui f ed ettendo giornata di 
allegrezza non fi pen^a a rigore . 

Snv . Puozze fta buono «in • V w 

Con. Milord ; voi mi avete confufo , a voi promifi 
-Rofàlba ; credendola che fufli mia figlia , l’accet- 
; ta&cuu ^ora che » ■ ■ , 

M/7. .Bafti così ; abbila Federico; abbaftanza li co- 
-ilal’acquillo fofpirato-.. io- ■ 

Con. Se al Conte Sexse npn avelli prometto Lucilla... 
Sex, 11 Conte Sexse la cede , e vi difcioglie dalia 
prometta -..': < ; •>! . 

Con. JPerchè ? 

Sex. Per fedare i litigi » e P er vedervi uniti col 
i vincolo. del Sangue* fc dar non li potete Rofalba, 
dateli voftra Nipote . • . > .> ài 

Con. A voÌ<?n •■'xn v 

Sex. Éd io ve la cedo : so che il cambio a lei non 
difpiace , fia voftra, purché fi ftabilifca tra, voi 
una vera, e ferma pace : così ama il Conte Sejc se, 
e fia di efempio ai folli amanti . 

M/7. Cara Lucilla vi contentate ? . 

Lue. Dipendo dal Signor Zio . i. ...a:.:: . > 
Con. Agloria del Conte Sexse dalli dunque la de- 
lira . . ; -.v; . . :s 

Lue. Sì ( per vendetta ) eccola. , , _ *• 

Sav, 'Sig'nò , io voglio bene a Lifetta ; è ghiornata 
d’allegrezza chefta . 

Eni. Sì; lo confento • Elifetta » ^ . i 4 . ' .- 

- 7 I le 
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Lis. Signore. 4 4 . 

Ern. Spofa il Napolitano , io ti dò mille zecchini ; 

Lis. Corame volite . 

Ern, Io ti farò la Corte . , 

Sav. Uh mmalora ! 

Pag. Zitto , ftringi il crine della fortuna . 

Sav. Lo cecato è manifco . 

Pag. Felice te; mangerai bene, e veftirai meglio. 

Sav. Ma ... * r 

Pag. Ma che? La Corte è ufo, moda , e conlue- 

tudine . 

Ferf. Rofalbacara. 

Ros. Caro Federico . 

Wnr. Benedetti figli . . 

Con. E benedetto il Cielo , che dopo tante vicende 
tutti refe felici , e contenti . 

Fed. Ah farebbe compita la noflra gioja , se quella 
virtuofa , e nobile udienza ci degnalfe del fuo 

, perdono. . 

Sav. Alle suppliche tue, aggiungo i prieghi : 

A tanto intercelfor nulla fi nieghi . 
alenato con grafia. 


IL FINE. 
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PERSONAGGI 


BARONE Uomo facoltoso , e quasi nobile, 
marito di 

D. ISABELLA , orgogliosa , dominante , e 
tenerina . 

MADAMIGELLA BEATRICE loro figlia, 
ed amante di 

LUIGINO Comediante Romano , giovine 
onorato, ed onestà ^'riconosciuto per D. 
SIGISMONDO Principe d’Alba Chiara . 

D. TIBERIO MENSOGNA , millantatore , 
affettato e bugiardo , Gavalier servente di 
D. Isabella . 

MARCHESE CLOTANTE traditore dis- 
soluto , e malvagio ; amante di Madami- 
gella , 

CHECCO suo fidato Cameriere . 

PAGGIO in casa del Barone . 

GIOCONDA Cameriera dUD. Isabella , e 
di Madamigella . 

PEPPO Volantiello di D. Tiberio, Napolita- 
no grazioso . 


L' Anione fìnge si in Napoli , 
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ATTO PRIMO. 

. * »*«.' " * . i . i , 

SCENA PRIMA- 

. • • % 

. . • • • • • • / 

GalLeria . 

Madamigella Beatrice , e Gioconda . . 

•i • » • r •• 

Mad . fi; cara Gioconda ; a te confidar vogl’ io , 
^ quanto racchiudo nel cuore ; ci crescem- 
mo pargolette, e non qual serva, ma qual mia 
Sorella ti ho sempre amata. 

Gio. Perciò vi ho pregata adirmi la cagione, che 
sì crudelmente vi affanna ; sospirate, piangete, 
e una fatale melanconia tutta v’ingombra ; parla- 
te , fidatevi, chi sà: forse poss’io , se non toglier» 
vi , almeno alleggerirvi gli affanni a : 

Mad. Prima di tutto tu sai , che il Marchese Clo- 
tantenon piacque mai agli occhi miei ; che mi li. 
dichiarò amante , e che un giorno ritrovandomi 
sola insultò la mia onelU . 

Gio. So di più ; che voi ne facefte intefi i vollri Ge- 
nitori , e fu escluso dalla voftra conversazipne 
per sempre. 

Mad. Ascolta adelTo e raccapriccia . Sai che un me- 
se indietro andai con mia Madre in Roma per ri- 
vedere mia Zia ; una sera volle portarmi nel 
Teatro della Valle , in dove fi rappresentava la 
Pamela Zitella del noftro Cittadino Cerlone ; ap- 
pena vidi comparire in iscena colui , che rappre- 
sentava la parte di Milord Bonfil , che ne relìai 
perduta amante ; Giovine più leggiadro non for- 
mò l’Autore della natura; espreile egli così bene 
la sua paflìone per Pamela , che io ne pianfi , e fo- 
spirai ; ritornai in casa, e senza cenare andai al 
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letto ; ma in vece di ritrovar riposo , mi polì a 
piangere dirottamente la mia perduta liberti . . 
Ciò. Povera mia Padroncina ! e voi . . . 

Mad. Ed io che ricusai cento vantaggio!! partiti di 
nobili , e titolati ; mi vidi presa, e ligata per un 
Commediante : Cercai ad arte a mia Madre , che 
ritornar mi facefle con la Signora Zia al Teatro , 
«fui esaudita . Ah chi può dire con quanto pia- 
cere io recitar l’udii ; la grazia , il brio , il por- 
tamento , la gentilezza mi accesero di maniera , 
che divenuto incendio il foco mio , mi avea tol- 
to parte de’ senfi ; perdei il gulto al giuoco , alle 
conversazioni , al palleggio , e solo ritrovava ri- 
poso in figurarmi in mente l’amabile mio Com- 
' mediante. 

Ciò. So bene per prova , che quando quel triftarelio 
di Amore ci colpisce da vero , fumo morte . 

Mad. Una sera di Venerdì, che non vi erano Com- 
medie , volle mia Madre, che andati! con lei a 
vifitare una sua diletta amica; colà s’ingolfò nel 
giuoco, e mi ordinò alle cinque della notte, che 
mi foti! retiituita in casa di mia Zia, ordinando 
a due Servitori , ed un picciol Volante che acce- 
sa la torcia mi avefiero accompagnata a casa ; era 
una belliflìma serata , facea più collo caldo , on- 
de non volli andare in carozza , ma a piedi ; mi 
precedeva un Servo conia torcia, un altro mi 
serviva di braccio , ed il picciol Volante mi alza- 
va il lembo della verta ; traversando una picciola 
. tirada in un quartiere disabitato mi sentii ad un 
tracco afferrare per il braccio; nel momento ities- 
so , che cader vidi a terra ferito da più coltellate 
chi portava la torcia ,e chi mi serviva di braccio $ 
al balenare di più spade , al gridare de’ Servi , al 
, vedermi rapita , reftai di gelo , e volendo chia- 
mar soccorso , mi vidi da un fazzoletto accurata 
^ la bocca: allo scintillare della moribonda face 

, vol- 
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volgo lo sguardo al mio perfido Rapitore, e ve- 
do con mio sommo spavento, eflere il Marchese 
dotante, che in Napoli ebbe ardire d’infidiare 
la miaoneftà , e che era fiato da noftra casa ban- 
dito, il quale senza punto rispondermi fi mise a 
legarmi , con altri che seco aveva, con groffe cor- 
de le braccia . 

Ciò . Oh affaffino ! ed i vofiri poveri servi ? 

Mad. Appena risorti così sbalorditi , e grondanti di 
sangue , fi posero in fuga col Volante , e sola re- 
ftai in mano del perfido Marchese dotante, e 
suoi scellerati compagni, il quale a forza condur 
mi volea in solitaria parte per tentare contro di 
me il più terribile ecceflo ! 

Ciò. Scellerato ! degno di mille morti . 

Mad. Mentre io ripugnavo di dare un paflo , ed efli 
fi affaticavano con urti spietati per farmi a forza 
avanzare . . . ecco il Cielo pietoso mi porge im- 
proviso soccorso . 

Gio. Oh benedetto per sempre ! 

Mad. Alle mie grida interrotte dal fazzoletto , e 
dal pianto, accorsero due Signori , e posero ma- 
no alle spade ; il traditore dotante con v due 
affaffini compagni 'furono obbligati a lasciarmi 
per difenderò ■ fi batterono senza riguardo ; in- 
tanto io approfittandomi del tempo mx pofi a fug- 
gire a tutto corso. 

do. Ben fatto . 

Mad. Non era trenta paffi lontana, e vidi la Ronda 
avvicinarli al rumor delle spade ; mi viddero tut- 
ta sbigottita, e discinta, e mi trattennero, men- 
tre otto soldati affrettarono i paffi verso de’ com- 
battenti , che a gran forza furono separati ; vo- 
levano portarli tutti e cinque in arrefto, per 
non fallire , chi fiati foffero i miei rapitori ; ma 
io accorsa di nuovo , atteftai che quei tre erano 
gl’infami aggreffori , e che quei due erano gli 
Tom . VI.' Il Comm. Ori. G one- 
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onelìi miei liberatori . Dal Caporale fui creduta, 
e ritegno dotante con fuoi compagni furono 
condótti in arrelto . Al barlume di una lanterna 
Volli lo sguardo aduno de’ miei difensori., .oh 
Dio! qual fu lo fior di mento mio in vedere , che 
era quel Commediante ifteflb , per cui avevo per- 
duto il riposo , e I2 pace ! 

Ciò. Oh meraviglia ! 

Mndè II quale nulla fapendo dell’amor mio per lui 9 
mi confolò , mi diè rifioro , e fi offerì di ricon- 
durmi in eafa>* 

Ciò . E voi ? 

Mori. Ed io in vedermi vicino colui per cui tanto 
avea pianto e fofpirato, rellai per l’allegrerza at- 
tonita , e sbalordita ; mi vedeva portata a brac- 
cio dall’unico mio bene , e svenir mi fentiva per 
l’ eccedo del contenro . Li parlai ; mi rifpofe in 
termini così gentili , ed obbliganti > che vieppiù 
reflai prefa , e legata : li fvelai in parte l’amor 
mio, l’impofi di venire il domani con abito di 
gala a parlar con mia Madre Circa il fatto acca- 
duto : venne , e più bello mi parve ; fu ricevu- 
to con cortefta , celò per mio comando il fuo gra- 
do , e dille effer gentiluomo Romano : partì ; ma 
prima promife rivedermi , fe permeffo li foffe , 
nel Giardino di cafa * venne di fatto la notte , « 
colici giurammo fede, è coftanza , ad onta di 
ogni avverfo delfino . 

Ciò. Oh promeffa ! 

Mctd. Partir dovette mia Madre da Roma per or- 
dine di mio Padre , che l’imponeva affolutam en- 
te il ritorno , ed io nel dovere abbandonare il ca- 
ro mio Commediante m’intefi squarciare a bra- 
ni a brani il cuore : l’ultima notte che ci parlam- 
mo nel Giardino , li diedi cento zecchini , e l’or- 
dinai chelafciando di recitare » mi avelie fegui- 
tata in Napoli , e che fi fpacciaffe par un Genti- 
luomo di conto . • Ciò. 
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Gb. E lui ? 

Mad. E lui ubbidì ciecamente , e renne or son die. 

ci giorni in Napoli ; fi portòquì a vifitare mio Pa- 
' dre, e fu non poco onorato, per ciò che a me fat- 

• to avea . 

Gio. Ed è ? 

Mnd. D. Luigino 

Gio. Oh (ielle ! D. Luigino il voftro amante libe- 
- rat or e ? 

Mnd. D. Luigino; dì, cara Gioconda , non fembra 
un C avallerò ? 

Gio. Io tal lo credeva : e dal voftro Signor Padre... 
Mnd. E dal Padre , e dalla Madre è creduto un Si- 
gnore di corno . 

G/o. Oh Iftorietta per una Commedia ! * 

Mnd. Cara Gioconda dì ; vi è nel Mondo chi ugua- 
f gliar potrà il mio caro D. Luigino in grazia , ed 
in beiti . 

Gio . Ma fe a trafpirar fi arriVafle , ch*è un Comme- 
diante ? 

Mad. Non voglia il Cielo ! chi fa che ne farebbe di 
me, «di lui; tu fola lo fai, che fei la luce degli 

• occhi miei . • • - 
Gio. Ecco il Padre . 

Mad. Tacete. 

• . > • L .. i- 

SCENA II. 

. Barone , e detti , ìndi Paggio . 

Bnr. Ara Figlia , buon dì . 

Afnrf. V_* Serva del Signor Padre . 

Bar. Benedetta ; più tardi averemo qui D. Luigino, 
.* ora il fuo Volante , che mi ha portato certo ta- 
bacco in fuo nome , me l’ha vociferato. 

Gb. Che Signore compito i ; - 

Bar. E nafee come nafte , ? vero Madaraigè ? 

Mad. Sicuro * k un Signore ricchiflìmo : ma le fue 
- G 2 . . ama- 
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amabili Qualità lo fanno defiderabile; fapete che 

devo a lui l’onor mio . 

Bar. Lo fo , devi a lui il tuo fior Virgilio ; lui ti li- 
berò .. . Giocò? che fa moglierema ? 

Ciò. Dorme ancora nel fuo appartamento , Signo- 
re ; ma perdonate . . . 

Bar. Dì? 

Ciò. Perchè dormite feparati ? 

Bar. Pe ghì all’ufo. Gioconda mia ; fecondo la mo- 
da prelente li marite sa quanno se vedeno col 1© 
mogliere lloro? fulo a tavola: po ognuno Te fa 
le foje , videlicet di converfazioni , e giochi : ca- 
pifcifti ? 

Ciò. E voi , Vecchietto delicatino . 

Bar. E chiammance Fonzo ? 

Pag. Illuftriflìmo , entra D. Tiberio . 

Bar. Fufs’accifo tu , e iflb ; avimmo fenuto de 
parlà . 

Ciò. Non vidi a giorni miei fimile millantatore . 

Mad. Vuol parlar Tempre lui . 

Bar. Lo cchiù fquarcione ch’aggio vitto a munno 
mio: mo agge recchie, efiente; è no carattere 
che manco Goldone l’ha puotto ancora *ncom- 
meddia . . , veccotillo te . » 

SCENA III. 

D. Tiberio frisato affettatole con tabarro gallonato , 

e detti . 

Tib. H fervo devotiflimo del mioSignor Barone, 
Vy e di quella gentilissima Signorina . 

Bar. Misignore . 

Mad. Serva umiliffima . 

Ciò. Son io 1’ Umile voftra ancella . 

Tib. Pàggio? levate ; con permissione ; pefa quel 
diavolo di tabarro dieci rotola . 

Bar. Comaie fe trov*., o netto di tara i - 

1 .. - ' Tib. 
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Tib. V’ è quel gran gallone di Francia, eh’ è di pelo 
un’ oncia il palmo , e 1’ ho pagato un zecchino 
l’oncia ; ed in fatti fopra di un fcarlato di venti- 
quattro feudi la canna non vi voleva di meno ; 
a così come si ila ? i s è ripofato ? 

Mad . Beniffimo. 

Tib. Io niente affatto ; e pure nel mio letto ripo- 
farebbe tranquillo anco un condannato a morte . 
Gran padiglione ricco già , e franciato d’oro, fot- 
, to a cui altro picciolo padiglioncino , i di cui ma- 
, : tarazzi indovinate di che fono ? 

Bar. Sono di lana di Tunese ? 

Tib. Eh porcheria : fono di barba bianca umana . E 
così ? indovinate quanto ho dormito? un ora. Le 
converfazioni fono belle e buone , ma rovinano 
certe volte;burlando burlando ho perduta la feor- 
sa notte mille sei cento feudi , due tari , e die- 
ciotto grana . 

Mad. Poflìbile! . • . • - 

Ciò. Come puol’essere ! 

Bar. ( Ha perze decedotto grana ) bagattelle . 
Tib. Bagattella è vero ; ma sempre incomoda: e co- 
sì che fa la Signora ? nodetti eh ? oggi pochi far 
ne potete ; in campagna in campagna v vedeté 
che bellissima giornata : ho ordinata per me la 
muta a otto : è vero che ognipajodi cavalli mi 
coda un migliaretto , ma morto io, morto tutto. 
Bar. ( Diavolo fatte afferrà pepitola , ) 

Mad. Veriffimo . r 

Tib. Ed in campagna ancora le Signore Dame mi 
danno delle commiflìoni ; fanno che io fono di 
gufto soprafino e mi mantengono esercitato $ 1» 
Signora Principessa Ortenzia , la Signora Mar- 
citela Eleonora jer 1* altro mi diedero la commis- 
■ «ione di certe floffe ricche di Francia^ ecco le mo- 
ftre ; osservate ; quefta ho pattuito trentafette 
scudi la canai, e quefta quarantadue, per due 
G l - ■ di- 
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difabigliè, oggi le spezzo a dirittura e ce le re i 
co in dono ; e così ? come si sta caro Signor 
Barone ? 

Bar. Stava buono, venenno ossoria so passato trillo; 
abbotto abbotto * e rame lento schiatti dico al si 
Cavaliere ; e accofsì . . . 

T ib. Ancor io flava bene quella mattina ; ma poi 
mi fono inquietato col mio Sartore , e poco ha 
mancato, che non l'avessi da un balcone buttato a 
basso; dovea portarmi otto abiti ricchi, e die- 
cissette di mezza gala , ed il birbante me ne ha 
portato cinque foli, fcufandosi, che essendo abiti 
ricchi , e di considerazione esiggeno attenzione,e 
riflesso . . . ed in fatti il menomo di essi vale più 
.di cinquanta scudi : povero diavolo ! fe ne sba- 
glia uno, è rovinato; e così ? 

Bar. E così che? Ufcia faccia lo fatto fu/o ; ca te 
fto fervenno na femmana e meza ; e accossì . . . 

Tib. Il crederefte, fon venuto a piedi. 

Mad. Perchè ? 

do . Non avete carozza ? 

Tib. Ho tredici carozze grandi , cinque carozzini , 
tre birocci , fei timonelle , e diecinovc ca- 
lessi . 

Mad. Diecinove calessi-, perchè tanti ? 

Bar. E le tene mmiezzo a Porta Capoana , e so de 
diecenove Patroni . 

Ciò. Le piace andare a p/edi? 

Tib. Ho voluto far quattro palli ; ma poi mi fon 
pentito ; calzo, come fapete , così attillato ( con 
riverenza ) che non più ; dieci paja il mefe fedi- 
ci carlini il pajo non è piccol negozio per lui . 
Il mio cameriero ... il crederefte ? ha accumu- 
late ducente e tredici paja di fcarpe , eh’ io 1’ ho 
dato tratto tratto; Furaggi che lifpettano per al- 
tro ; e così ? 

Bar. Quanno uscia ha fenuto diremo ancor noi; e 
accossì ? Tib. 
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Tib. E dica , hofinito; onoratemi ; è Brasile: jeri 
ne presi trenta libre a docari dieci con impegno 
la libra; par che sia efquisitiffirao , ed in 1 quelle 
scatole d’ ero portar si deve; è vero che fono gra- 
vanti per noi , ma che s’ ha a fate ? quella pela 
ott' oncie , e mezza . 

Par. ( Io pe chisso sarria mpifo . ) 

Mad. Troppo gravante per un Cavaliere . 

Gio. Ma 1 * oro è un dolce pelo però . 

Bar. Amico llarria a fentirete no mele; e accossì ... 
Tib. Sua bontà. Bella quella voflra Galleria;piccio- 
la ma pulita; la mia è troppo grande Diavolo ! 
cento fessanta palmi , e tre aita , di lunghezza; e 
novantafetre e un quarto di larghezza ; a tapez- 
zarla ci ha voluto qualche cola ; damasco creme- 
si vero di semenza a otto feudi la canna , gallo- 
nata d’ un gallone d’ oro largo fei dita , vero di 
Francia ; ci ha voluto qualche cosa; repiico,potea 
comprarmene un’ altro Feudo . 

Mad. ( Ah lafìnifseuna volta , e tacesse.) 

Bar. Si non fcnesce , cornine fe vo Ha zitto ? ha da 
di de lo Perocchiero , de lo cuoco ; e accofsì ... 
Tib. Quanto mi dispiace, che devo andare a pranzo 
quella mattina dal Principe di Pelc riccio : ci 
patisco ; ufato col mio eccellentissimo cuoco Pa- 
rigino, a cui dò Tedici zecchini ii mefe; ci pati- 
sco. L’uso mio giornaliero è di ventiquattro piat- 
ti caldi ; e dodici di foprattavcla ....E Verte volte 
fa piatti di fette , ed otto doppie 1 * una ; Jeri un 
piatto lo portò a nota ventifette scudi , due tari, 
e trecidi tornesi . 

Bar. ( Bù co la palla ! m’ è reflato accossì ccà; e 
non po ì ne nnante, ne arreco . ) 

Mad. Quello è uno fproposito , 

Bar. Che sproposito ? dì, cadicebuono? 

Gio. Ma ventifette feudi , e rotti ! 

Tib. Eppure non li potei levare un grano; che fo io; 

C 4 bot- 
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bottoni di pollaftri a migliaja si pesano /srfpre- 
mono, e n’ esce un latte che palsato per fetacci 
finiflìmi , si pone poi in certe lavorate forme di 
rame ; si condifce con aromati preziosi, intingo- 
li , erbe, e si pone nel forno di campagna ; ba- 
ila ; non è il piatto più di mezza libra di peso , 
ventifette feudi , due tari, e nove tornesi . 

Bar. Diceftivo tredici tornesi . 

Tib. Fu da me tassata nove tornesi oltre di venti- 
sette e due tari ; e cojì ? 

Bar. Si fosse fiata la piatanza di bottoni d’oro man- 
co avarria collato tanto . 

Tib. La Signorina Ila frifata a meraviglia quella 
mattina . 

Bar. ( Mo fe ne vene lo Perucchiero fujo . ) 

Tib. A me pettina un Parigino a cui dò venti zec- 
chini il mese : non ha pari 1’ Europa . 

Bar . Ustoria vaje pe dento , lo Cielo te dia forza , 
e memoria . 

Pag. Eccellenza, la Padrona è svegliata, favorite, 
vi vuole. a D. Tiberio . 

Bar. Ciuccio velluto , avarrà ditto a me * 

Pag. Vuole il Signor Cavaliere , e non a voi . ; 

Tib. Vado subito a baciarle sessantacinque volte 
la roano « « . . • * * ì 

Bar. Aspe , che buo vasà ! va vafa lo Boja . 

Tib. So che scherzar vi piace, ma se dicelle da ve- 
ro ... . balli ; alla bontà della moglie si perdoni 
la belliaiità del marito : vengo vengo amabilillì- 
ma mia Signora . . . parte . 

Bar. Moglierema che fà ? • . _ 

Pag. Sta assisa alla toletta . 

Bar, Mmalora ! emo lo dice? Paggio fede d’aluzzo! 

Pag. Perdonate UluHriflìmo ; d’ una Moglie Dama 
non così si favella ; fofpetcare d’ una fpola col 
Cavalierfervcute ! delitto enormillìmo . parte. 
Ciò. Che male esservi può te fra una Dama oneila , 

e un t 
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e un Cavaliere? fe per ombra efser vi potefse ma- 
le, non farebbe tanto in ufo nel fecolo prefen- 
te . . « . . mifero voi , fe si arrivasse frà la gente 
a trafpirareche sietegeloso, averede deile fifchia- 
te , delle fischiate :• ‘ parte . 

Bar. E mente èchedo, jammoall’ uso nujepuro ; 
damino luogo , calammo a la dalla , al Giardino 
alla Cucina . . . pane. 

SCENA IV. . • • : 

i Madamigella , e Luigino . "i. 

Lui. A Dorata Madamigella .. . >» 

Madri*’ Luigino del mio cuore . 't •* 

tenera ed amante . 

Lui. Come date , Signora ? 

Mad. Benissimo a te vicina , male da te lontano ; 
io solo in te Idolo del cuor mìo ho ripoda la mia 
felicità: che? non siete al solito allegro; e giu- 
livo ? che fu ? qual funeda medizia v’ ingombra? 
Lui. Ah cara Madamigella, io fon come colui, che 
cercando di codeggiare per diporto il lido, fi tro- 
va in alto mare : Rammento chi fon io , chi Ce- 
te voi , e mi fento dringere il cuore . Voi Figlia 
' unica , e Signora didinta , pretefa in moglie da 
ragguardevoli Perfonaggi : Io un povero Com- 
mediante, che fin’ora ho vilfuto con i- comici fu- 
dori . L’amore , la fortuna , l’impegno mi fpin- 
gono ad adorarvi • L'onore, la ragione , la virtù 
mi configliano a riconofcer me iteifo , ed arre- 
trarmi da un disuguale amore , che portar può 
delle funede confeguenze . 

Mad. Ma che temete, caro mio Luigino ? Per arte 
mia voi fiete creduto un gentiluomo didimo ; ho 
fatto trafpirare a miei Maggiori , che voi mi pia- 
cete, e che sarei felice avendovi per mio fpolo; 
M ed elfi , che a code del proprio fangue farebbero 
la mia felicità , mi ban riipofto t che informaci 
* 5 me. 
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meglio dell’efTer voftro , non farebbero lungi di 

abbracciare un tal partito . 

Lui. Ecco il fulmine che io temo; «'informeranno 
chi fono, e troveranno efler io in vece di un 
Gentiluomo diftinto , un mifero Commediante. 

Mad. A queilo anche ho penfato ; tutto è facile a 
chi ha amici , e denari : fyrò venir fogli fìnti da 
Roma , in dove atteflata fi vedrà la tua ideata 
nobiltà . 

Lui. Ma quello è un inganno . 

Mad. Allor che giova , anco l*inganno lì ammette. 

Lui. Perdonatemi o Signora ; un inganno è fempre 
degno di biafimo ; nè io ingannare intendo il Si- 
gnor Barone , che ogni momento mi dà mille 
prove d’ amore , e di amicizia . . . Povero Vec- 
chio ! qual farebbe il fuo roflore » nel veder poi 
l’unica fua Figlia moglie di un mil'erabile Co- 
mico. 

Mad. Dunque ... » 

Lui. Dunque addio ; io ritorno all’antico mio me* 
Hiere ; chi troppo follevarlì pretende , può far 
d’Icaro il volo ; potrei lufingarvi » fecondarvi , 
adefcarvi; ma nò; nacqui povero , ma onorato; 
i Cavalieri li fa il cafo , gli Uomini onelli li fa la 
virtù : Aprite i lumi, gentiliilìma Madamigella , 
e ritornate in voi ftefla ; Andrò folo , e difperato 
a piangere la mia perdita , e la mia cattiva fortu- 
na : so ben io con quanto dolore pronuncio que- 
lli detti , e come fquarciar mi fento j 1 cuore nel 
chiedervi licenza; ma la ragione che in noi deve 
fignoreggiar da Sovrana , m'impone a meglio ri- 
conofcer me fieflo , e di non tradire un Vecchio 
onorato , che credulo , ed amante lì fida pur trop- 
po di noi . 

Mad. E vuoi . . . 

Lui. E voglio , or che fono a tempo , correggere 
me fteflo , ritornare innocente , e mantenermi 

più 


Digitized by Googfc 



FR IM Oii' t#r 

più degno della voftra amicizia : cedete , cara 
Madamiglla , cedete alla mia virtuofa condotta r 
i benefici mi Tetteranno imprettì fui più vivo del 
cuore ; le non la mia cara fpofa , farete almeno 
la venerata mia Padrona ... ma voi piangete ! e 
perchè ?... ah non mi avvilite con le lagrime 
voftre . ... 

Mad. Ingrato... ( piangendo ) Ed è quella la ri- 
compensa di quanto feci per te ? ah ! maledetto 
Pittante che fulle fcene ci ridi , per funeftarmi 
per fempre . Come; allora che penfo ingrandir- 
ti fino a farti divenire mio Spofo » tu mi cerchi 
licenza , mi rifiuti , mi configli a fcordarmi di 
te ? oh Dio ! e l’afcolto e non moro ! poveri af- 
fetti miei sventurato mio dettino !..... 

avvilito onor mio ! 

Lui . Sapete , che fempre ne’ confini dell* oneftà io 
reftrinfi le mie tenerezze ; ingrato potrefte un 
giorno chiamarmi , e non adeìfo, che parlo con 
i dettami della Ragione; maledir dovrette Pillan- 
te che ci vedemmo la prima volta , fe io fooaen- 
• tata avelli una fiamma , che può in parte dilfono- 
rarvi : E’ vero che lafciai Roma , venni io vottra 
cafa , finii edere un altro per compiacervi : E 've- 
ro che vi ho amata , e v'amo quanto la luce degli 
occhi miei ; E’ vero che falli; sin dal principio , 
allorché pugnar non feppi al grato amor voftro.... 
ma Giovine » amante , bifognofo » fui fedotto da 
una ingannatrice fperanza di future grandezze ; 
mi fcolfe poi la Virtù , la ragione , e mi pentii 
dell'error commetto : promisi di efler voftro , è 
vero ; ma la prometta di un fallo non obbliga a 
campirlo .... Addio Madamigella adorata , e ad- 
dio per fempre .... 

Mad. Taci perfido, mancatore, taci; Vuoi lafciar- 
«i per fempre ? Va pure . Fa quel che vuoi . . . 
io fui la ftolta, che amai finora chi non inerita 

di 
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. di fervirmi . ; sdegnata ,-e piangendo 4 . ui. 

Lui» Pollo la mano baciarvi ? 

Mad . No . i ./M. 

Lu/\ Addio. va per partire risolut 0 . 

Mad. Afpetta. ■ . .*»• A . • •.$ 

Lui. Perchè? . v". "1 * 

Mad. Vengo meno. . . ajutamì per pietà.'*. - d 
Lui. Stelle ! che volto ! • • ; . . . m 

Mad. Io manco ... io mo . . . ro . e sviene . 

Lui. Madamigella? Idolo mio ? animo: fono qui, 
non partirò , fe tanto vi affanna la mia parten- 
za . . . oh Dio ! e fe viene d’ improvifo o il Pa- 
dre , o la Madre , che mai crederanno di me f 
dunque fi parta., .ad avrò cuore di lanciarla in 
sì mifero flato ... no , non mi fido ; alla grata 
benefattrice , alla tenera amante rendere non 
devo sì barbara mercede . Coraggio Madamigel- 
la , coraggio . 

Mad. E chi fei tu ? r. • • .i*. 

Lui. Soa Luigino voftro fervo ed amante . - i 

Mad. E non partirti ? 

Lui. No . 

Mad. Perchè ? 

Lui. Perchè mi vinfe la pietà * 

Mad. Ah ! a che ridotta io fono ! a mendicar piet 
da chi tant’ amo ! -• - 

Lui. Eccomi ; fono qui ; non partirò ; dipendo da 
voi ; farà mia legge ogni veltro comando • 

Mad. Ingrato . 

Luì. No , tal non fono . 

Mad. Ingrato .. . prendi . . 

Lui. A me? r 

Mad. Sì, fono venti zecchini ; per ben rapprefen- 
tare quel che non fei ; hai bifogno dell’oro . 

Lui. Ma . . . io . . . •'» - • . 

Mad. Ma tu fei fuori della tua Patria , fenza me- 
rtiere , come hai a fare ? Prendi . >. 

Luì . 
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Lui. E quando, e come ricompenfar potrò mai i vo- 
ftri favori ? 

Mad. Con abbandonarmi , come far volevi poc’an * 

zi . • '• V ' >'■ - * * . 

Lui. Ah , mi pento ; liete degna di amore . 

Mad. Prendi. 

Lui . Perdonatemi * non pollò : Sia quello il voftr# 
primo comando da me non ubbidito . 

Mad. Dunque mi vuoi avvelenare ogni momento-? 
Tei nato dunque per farmi piangere Tempre ? non 
mi dicefti jeri, che non fapevi più come fare, fe 
da Roma non ti veniva qualche loccorfo? 

Lui. Lo dilli , è vero; L’Impreflario di Capranica, 
che 1* anno venturo mi vuole nella fua Compa- 
» gnia , mi promife venti zecchini anticipati . 

Mad. Al Teatro più non penfare , prendi ; penfa 
folo ad amarmi . •. 

Lui. Oh confufa mia mente ! • . ; 

Mad. Prendi, non mi trafiggere più . 

Lui. Li prendo con obbligo di rellituirveli . 

Mad. Rifpofta d’ un Commediante , non del mio 
caro Luigino . 

Lui. Rifpofta di un uomo d'onore, e non d’un Com- 
mediante dir volete . ; 

Mad. Zitto; fento gente . . •» 

Lui. E’ vero . 

« . « ... 

S C E N A . V. 

Il Barone , e delti. 

Bar. H Signor D. Luigino del mio core , lafcia 
che io ti dia una abbrancatura . 

Lui. Ho l’onore di baciarvi la mano . 

Bar. : Beneditto ; come qui folo con Madamigella ? 

Mad. E’ venuto per riverirvi ; non vi ha ritrovato, 
e lì è meco trattenuto . 

Bar. E va bene . Io lulo fo lo fcapolo dinto a Ila ca- 
fa: Mammeta fta col lì Cavaliere, tu ftajecon 

D. 
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D.Luig’no, fulo io fo'lo fcapolo . . .v . ; 
Lui. Io fo pur troppo i miei doveri. 

Bar. Io pure faccio i miei doveri ; ma pe ilare co-. 
jeto , caglio. . . obbricato del tabbacco , che mi 
avete favorito * 

Lui. Eh , bagattella ! 

Bar. Per dirti la vetità , caro mio D. Luigino, 
voglio bene , sei un uomo fodo e disonelto. 

Mad. Difonefto ! . • 

Bar. Appila cu : dissonefto , cioè due volte onerto: 
Sei leggiadro , 'e deforme . v 

Mad. Deforme! voi che dite ? /-ir.. 

Bar. Mo te mollo no nnaccaro ; deforme, videlicet 
. di bella forma, e in fatti nc’ è tutto ; qualità , 
quantità, pesi , e mifura ; e meriti di apparen- 
tate con una Regina . Io non addissaprovo il pen - 
siero che avete ambidue , entrambi , tutte duje ; 
ma . . . perdonate ; saper bisogna la voftra ftrip-L 
pegna. 

Lui. Signore, qual io sia in effetto, vi sarà tra poco - 
certificato da valevoli personaggi $ ballami intan- 
to , chi mi onorate col titolo di voflro servo . 

Bar. 'Oh misignore umiiis$imo;io mi ricorderò fem- - 
pre coi mio chiricoccolo dell’ infame beneficio . 
Mad. Infame ! 

Bar . E flatte zitta fuss’ accifa tu, e mammeta; In-v 
fame beneficio , cioè beneficio di gran fama , di 
gran memoria ; allora quando liberarti dalle fauci 
del Marchefe Crotante la mia Madamigella qui 
. presente ed accettante ... . . t . , \ 

Lui. Chi compie il suo dovere ritrova nell'opra iftes- 
sa il prem io , e la mercede , . i v 

Mad. ( O sensi d’ anima grande ! ) 

Bar. { Ha rto Guaglione sintomi adorabili . ) 

Mad. Rammento anch’ io la fatai notte in cui, a 
corto del roftro sangue , cercarte liberarmi dalle" 
3i*e mani . 

*• i Bar. 
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Bar. Andò Ih! in prigione- carcerato ? 

Luì. Si Signóre . 

Mad. Ma essendo io esamfnati,rovinar non lo volli;, 
dissi che fu ubbriachezza l’enorme suo attentato. 

Lui. In virtù di sì pietosa deposizione, dopo otta 
giorni uscì di carcere . ■ ! . * •> 

Bar. Facesti male ; a Ili puorce lassale morì da tale. 

Mad. Il Cielo ci comanda di perdonare l’ inimico . 

\ ' • A 

SCENA VI. 

D. Isabella , D. Tiberio , e detti . 

Isab. /'"'VH serva D. Luigino del mio cuore, cara 
figlia , buon giorno ; Marito, schiava . 

Bar. Padrona mia del cote < 

T/A. Oh servo de’ miei riveriti Signori . 

Bar. Non c’ è de che . 

Lui. Padrone mio distintissimo . 

Mad. Serva dirota . 

Isab. Sono fiata quella notte incomodatilTìma , e 
pure ;eri fera cenai pochiflìmo; è vero ? quali 
niente : * al Barone. 

Bar. Pochiflìmo ; fe magnaje na nzalatella , na me- 
nella bianca, na pullanca de parte foja * no frit- 
to , n’arruflo, formaggio, e lòpracavoli ; po- 
chiflìmo . 

T/A. A propolito de’ formaggi ; venti nove pezze di 
panneggiano in tre meli ho confumate ; ed ogni 
pezza era niente meno d’ottanta rotola ; vitella 
quantunque ogni mattina ne voglio fetteotto ro- 
tola in tavola , non ne mangio mai . s 

Bar. E che mangiate fi è leceto ? 

T/A. Arcete , pernici , fagiani , beccafichi : Ila af- 
fegnato il Polliero : cento e diecifette pezzi la 
fettimana pallata . 

Isab. ( che millantatore ! ) 

Mad. (Sentilo caro mio. ) 

T/A. Io vado ; Umililfima riverenza ..... eque- 

Ila 
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Ha riverenza è della fcuola del primo Ballerino 
del Reai Teatro , a cui dò trenta feudi il mele . 
Bar. Ufcia che dice ? pure ncopp’a na reverenza no 
.pallone letto ! 

Isab. £’ naio l’onore d’inchinarla . 

Tib. Suo fervo divoto, quantunque iom’abbia tre, 
due Volanti , un Cameriero, un Secretano , un 
Mattro di cafa , e due Razionali . 

Isab. ( E* vero ? ) 

Bar. (No Volantiello tene , e fa da Gammariero, 
da Secretano, da Mattro di cafa, e da Razio- 
nale . ) ... , 

Tib* Madamigella , Signor D- Luigino . . . 

Mad. Serva divotittìma . , 

Lui Umilittìmo . 

Tib. Giulio, UmiliflimoDevotiflìmo ed Obligatittìnao 
aggiungono di più nelle loro fottoferizioni i miei 
Valfalli , e fono niente meno che dieciottomila 
« fra cui vi fon Signori di diecimila feudi dientra- 
, ta . . . e andando ne’ miei feudi ho da etti la genu- 
flettìone d’un ginocchio , mentre io fto in una 
fedia grande , e tutta veftita di broccato ; cufci- 
. ni fotto le piante , e fui tavolino fugello, cala- 
. maro, e campanello d’oro ; addio , infolidam, ad- 
dio addio . parte . 

; SCENA VII. 

D. Isabella , Barone , D. Luigino , 
e Madamigella . 

Bar. T) Otta de collo . 

Isab. IV A chi gli vuol male . 

Bar. E tu mo gradifee la corte de fto palloniero ! e 
che n’hai ? 

Isab. L’onore vi batta ; un Cavaliero fuo pari dà 
molto, dando folo la fua fervitù . 

Bar. Embè le tocca larefofa . 

Isab , In fomma caro D. Luigino che fi fà ? Madami- 

gel- 
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gella è fatta mezza, la palfione che ha per voi mi 
fa pietà . 

Bar. Gompaflìonevole de la carne umana . 

Lui. Io dipendo davdftri cenni. 

Isab. E dunque sbrighiamola , ftringalì il voftro 
maritaggio , e buon dì . . 

Bar. Stringali ! 

Isab. Sicuro : D. Luigino è nobile , ha tremila feu- 
di di entrata } favio, bello, gentile, e merita 
una Regina . 

Lui. Sua bontà ; farò fempre l’umile voftro fervo 
e Figlio . 

Isab. Giulio. Che bel Figlio acquiftaremo caro il 

\ mio vecchietto. Già che per la voftra età caden- 

• te, da voi fperar non poffo altri Figli ; almen Ila 
lui l’Erede di quanto al Ciel piacque donarci. Che 
ne dite D. Luigino . 

Lui. Per me son pronto . . . ( ah che fò ! ) ravveduto 

Isab. E tu, cara Figlia ? 

Mad. Se voi lo confentite sarò la più felice del 
Mondo 

Isab. Benedetti.. 

Lui. Oh -..mi fowiene di un affare premurofo, 
che ho trascurato perla dolcezza della voftra con- 
versazione ; se mi permettono . . . 

Isab. Servitevi , caro mio . 

Lui. Sarò dopo pranzo a riverirvi di nuovo . 

Bar. Ci raddoppiarne l’incomodo. 

Isab. I favpri , vuol dire . 

Lui. A rivedervi . parte . 

Mad. Addio- . 

SCENA Vili. 

Barone , D. Isabella , Madamigella , s Paggio - 

Isab. £~\ He giovine adorabile . 

Mad. Per me non lì vide fìn’ora Giovine più 
onefto , ed onorato . 

. Tom. VI. Il Comm. Onor. H Bar. 
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Bar, Ma fienza saper con certezza la sua schiatta .. . 

Mad. Ma «c in Roma mi fu attelìata per ricca, e 
nobile, 

Pag. Illuflriflìmo, una lettera . 

Bar. Chi la mancia , 

Pag. Noi sò. 

Bar . Da dove viene ? 

Pag, Noi sò. 

Bar . Chi l’ha portata ? 

Pag. lllufìnflìmo’, noi sò , 

Bar. Cornine 1 io non aggio da ftravisà no Paggio ? 
usciache dice? accofsì fi portano le lettere ? 

Pag. Si è ritrovata fiotto la porta del voftro quarto. 

Bar , Sotto a la porta ! 

Pag. Sì Signore . 

Bar. Leggafi , e fi efea di curiofità. 

Mad. Giufto . 

Bar. Fora tu . .. leggiamo . esce il Paggio . , 

Bar, legge. ,, Signor Barane aprite i lumi \ fiele in- 
gonfiato da un perfido impofiore , colui che crede - 
,, te fia un Gentiluomo Romano, a cui date sì gran 
„ confidenza » ed a cui Jorse dar volete la voftrct 
33 unica Figlia, sappiate eh’ è il primo birbo d’ita - 
3, Ha t egli è un vile Commediante , che il Carne - 
,, vale scorso recitò nel Teatro della Valle y l'av- 
„ viso viene da persona che ha pietà del voftra 
„ disonore \ profittatene ; addio . A : . N. 

Bar. Mmalora ! < 

Isab. Un Commediante ! 

Mad. Oh fulmine ! 

Bar. Ah birbo malenato ! mine ne voglio vevere la 
fango 1 

Isab. Se è vero , li farò dare uno ftilo nel cuore . 

Mad, Or cado ! 

Bar. Un Commediante! la nazione chiù barbara 
del Munno . 

Mad. Vi fon anco de’ buoni « 

. . . Rar. 
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Bar ; Addò ? fi pazza . . .un Commediante! ... ah 
malantrino mportore ! fede d’aluzzo ! 

Isah. Vergogna fe fi fapeffe ! come ? allor che mi 
fa la corte un Cavaliere così dilLnto , tratto dx 
Figlio un Commediante L 

Bar. Paggio l 

Pag. Eccomi Signore . 

Bar. Avifa la fala , e l’anticamera ca fi veniflè D. 
Cuorno ... lo lai ? 

Pag. Nò , Illurtrilfirao * 

Bar. D. Luigino, ciuccio y che non lo facciano tra- 
si , llante è no birbo, no malantrino, no fau- 
zo . . .e fi niente niente volefle fa l’ommo , faci- 
tele na mazziata e rompitele l’offa ... io efco di 
cafa per meglio appurare la cofa . . *aje ntifo ? 

Pag. Illuftrilfimo sì* 

Bar. Vado . . .oh ardire ! fufs’accifo iffo , e tutte 
li Commediante. 

Isab. Ingannate noi ! vieni cara Figlia , vieni . 

Mad. Vengo . . . ( fon morta . ) partono . 

SCENA IX. 

Piazza . 

Marchese Clotante , e Checca . 

Mar. T? Seguirti ? 

Ch. Jlj Eccellenza sì *. 

Mar. Ti vide alcuno ? 

Ch. Affatto : falii di furto nel palazzo del Signor 
Barone , e lotto la porta del fuo quartino poli la 
vortra lettera . 

Mar^ Bene : alfine non dico che verità , e compio 
mille vendette iu una . 

Ch. Ma Signore . . . 

Mar. Taci contento non fono , fe con quella fpa- 
da non palio il cuor di Luigino ; o meglio dico 
fe con una pillola non. li fò faltare il cervello ; 
andrà faftofo un vile Commediante di avermi fe- 
ti 2 rito 
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rito in Roma , fatto andar carcerato , e di avermi 
_ ufurpato il cuore di Madamigella ? 

Ch. Dunque l’amate . ; 

Mar. No ^ non amo Madamigella ; il primo amore 
tutto in odio cangiai ; ma per vendetta tenterò 
tutte le vje per averla in potere ; o io fabbricar 
veglio la fua fatale rovina, o mi palio da difpera- 
to la fpada per i fianchi ..... pazza 1 . . . ricufar 
l’amor mio !... farne tanto Crepito , e poi ama- 
re perduta uno , che non è degno di eflerml 
Servo.! ' , : . \ . 

Ch. La Donna alfine fempre al peggiore fi appiglia . 

Mar. Son difperato , fon risoluto, fon offel’o , fon 
Cavaliere . 

Ch. Io però penfo fare un colpo da Maeftro. 

Mar. Ed è ? 

C/i. Di entrare per Cameriero in casa del Barone ,, 
acciò flando ogni momento accanto alla voftra 
bella , ne polla trafpirare il tutto . 

Mar. Se ti riufeifle , caro Checco,, arbitro farefli 
della miabòrfa. ' 

Ch. Ecco appunto il Barone : permette V. E. che io 
per poco vi lafci ? , ... 

Mar. Fa tu ( di te mi fido: addio . parie «. 

■ : S C E A X. 

Barone , e detto . 

Ch. O Ervo di V. S. lllufirillima . 

Bar. 3 Bonn! te venga , chi sì ? mi pare di cono- 
Icerti . 

Ch. Era una volta Càmeriéro del Marchefe do- 
tante . . . ■ . ' ■ : 

Bar. De chillo malandrino puorco ? . , 

Ch. Ch’era allora amico voltro . 

Bar. Amico ! un corno : amico mio , e mi voleva 
fare le cornice al Gabinetto ; li feci il decreto i 
sfrattetur a domum meam tanquam porcus; e tu? 

Ch. 
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Ch. Ed io lo lafciai , Illuftrifsimo ; un uomo onello 
patifce in fcrvire un dilfoluto. 

Bar. Siè benedetto . 

Ch. E poi mi voleva portar feco in Roma , ed io 
non ci volli andare . 

Bar. Aflafsino ! e colà cercò di sforzare di nuovo la 
mia cara Figlia . 

Ch. Un Cavaliere ! 

Bar. Cavaliere! a fare Cofe che non l’avarria fatto 
no banchiere de chiazza franzefe ! rno ché faje ? 

Ch. Sto a fpaflfo, Illuftrifsimo ; ho trovate molte oo 
cafioni ^ ma Padroni fcapeftrati non fanno per 
me: o una cafa timorofadel Cielo, opezzendo, 
fe occorre » 

Bar. ( Che buono Figlio ! ) Tu fai far tutto ? 

Ch. Tutto, Illuftrifsimo ; so pettinare, far la barba, 
so leggere, scrivere, abaco, so tutto . 

Bar . Entrarefti con me f 

Ch. Oh Signore»io non merito tanto . 

Bar. Fora cerimonie : si mmcvuò trasì, dillo aper- 
tis verbis . 

Ch. Volontieri . 

Bar * Otto feudi al mefe : tanto deva a coliti , che 
ne mandai jeri . 

Ch. Son contento ; ma non vorrei efler cagione del 
danno del mio prossimo . 
parlando piano , euijiilt da ippocrate , 

Bar. Che danno? chillo è trafuto co n’auco Pa- 
drone . 

C/n Ogni cofa fin iice in quello mondo . , . 

Bar. ( Viat’ifio , chillo fa miracoli . ) Viencten- 

nc va ‘ • w . 

Ch. Vengo . 

Bar, ( E’ n’agnolillo . ) ‘ Y. 

Ch. ( Il colpo è. latto . ) partono. 

<*•/• •• • rJ'.i'il'.-'r-A 

H 3 SCE- 
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SCENA XI. 

Galleria . 

Paggio, Gioconda , e Volante , che fanno 
Scena buffa. 

SCENA XII. 

Gioconda , e Madamigella . 

Mad. Joconda mia , fon fuor di me ! 

Gio. VJ Lo credo . 

Mad. Se viene il mio caro Luigino averi! un confi* 
derabile incontro ; ah ! fe cu m’ami » cerca di av- 
vi farlo . 

Gio. E come ? vado io per ittrada ? in quella cafa di 
nelTuno ci possiamo fidare . 

Mad. Scriverò un biglietto , farà tua cura farcelo 
ricapitare . 

Gio . Oh quello sì . 

Mad. In elfo li dirò, che fi attenga di qui venire » 
e che nel giardino parlar le voglio di furto ... ah 
come diventò in un baleno l’odio di tutti, chi 
poc’anzi era di tutti l’amore . piange . 

Gio. A che piangere, e fofpirare, cara Signora 
naia! alfine lui perdendo .. . 

Mad. Perdo la pace, ilripofo , la vita ... ah tu noia 
fai quanto teneramente io l’amo; fono a segno 
innammorata, che perdendo Luigino, perdo 
quanto defiderar potrei in quelloMondo e di ama- 
bile e caro .. .ah J perchè altri crudeli farlo na- 
fcere Commediante , perchè ? 

Gio. Voi mi fate pierà ! 

Mad. A che celarlo ? mi fento per lui morire! 

Gio. Andate a fcrivere il biglietto . 

, Mad. Vado , vieni ancor tu . 

Gio. Vengo . 

Mad. Oh colpoche m’ha trafitta a morte ! 

Gio. Oh amore ! e a che riduci noi povere Zitelle . 
entrano . SCE- 
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SCENA XIII. 

D. Luigino , Paggio , Servì , poi Barone , 
Madamigella ) c D. Isabella . 

Lui. A Me! 

Pag. A voi entrar non è permetto; e fe ardi- 
rete un’altra volta di ponere il piede su quello 
palazzo , farete trattato da voftro pari . 

Lui. A me ! sorpreso . 

Pag. A voi , è son tre volte : Favorite di ufcire , e 
meno repliche : ehi ? di fala . 

Lui. Chi diede tale comando ? 

Pag. Chi darlo potea , 

Lui. Viva il Cielo l a me un tale affronto! 

Pag. Indietro Signor Gradaflb ehi ? avoi..»fa- 
pete l’ordine ricevuto » 

Lui. Io difcacciato di cala ? ma perchè! 

Bar. Perchè fi no mpoftore, no sagliebahco» no 
malantrino; vi cheommo voleva apparenta co 
mico ! no Commediante ; sitale» e chiù cheta- 
le , mme so nformato , 

Lui. ( Oimè • ) 

Bar. Non me faccio mmaraveglia de te, eh’ aje 
aufato a fapere fip.gere ncopp’a li Teatre, Tapi ve 
rapprefentà ncala mia no hofaele Personaggio; ma 
mme mmaraviglio de nuje, ch’avimmo avuto 
creddeto a no gabbamunno . Parti da quinci, e 
non ardire di pattare più nnante al mio Palazzo , 
ca te faccio frutti ncoppa a ho puorco : ftriohe, 
birbo , lazzariello . 

Pag. Fu ora . 

Ser. Fuora » 

Lui. Indietro, non mi ponete le mani addotto , che 
vi patto il cuore „ 

Bar. Mmalora ! cola fpata ! datele a mmalora . 

Lui. Indietro, anime vili . 

Bar. Guardia Guardia . 

H 4 Mad. 
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Mad. Che fu . . . D. Luigino ! 

Bar. D. Cuorno . . „ arreto pe quà sfrittola . 

Mad. Indietro . . . qual foverchieria . . . 

Bar. Arreto tu , lafla £à , acciò i'e mpara a tratti 
lecafe nnorate . 

Isab. Che rumori 1 con la fpada il Zerbino eh ? 
Mad. Per difenderfi,cara madre. 

Isab. AfTafsino . 

Lui. Son io l’affafsinato. 

Bar. Rompitele l’ofla . . V 

Lui. A me? ho la benda fugl’occhi, cieli afsiftenza. 

e disperato incalva i servi , e fiegue lo battimento . 
Isab. Guardia Guardia . 

Bar. Fuje tu , 

Isab. Oh tapina me ! cade . 

Pag. Oh povera Signora . 

Lui. Madamigella, parto per voi > addio . 

Mad. Addio . 

Bar. E che mmommaro ! Donna Sabè ? 

Isab. Son rovinata ! 

Bar. Addò t’aje fatto male ? 

Isab. Alle natiche . 

Bar. Fuje D. Cuorno , fujct agge pacienza . 


f 


Fine dell ’ Atto Primo . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA»' 

/ 

1 */ . .,i " . . ' ' 

Barone , e D. Isabella :• 

e • 

Isab. A Venire qui! < ■ 

Bar. A venire con una faccia di puntarolo ; 
ebbe certe cantate però , che fi potevano ftanapa- 
re . . . Vafta : chello che non boze se cagniaje , 
corame fentifte co le recchie toje . 

Isab. E lui , ebbe l’ardire di poner mano allafpada! 
cacazibetto! • 

Bar. E che fece ? reftaje comra’a na marmotta s fe 
fece ruffe comm’a fuoco, efe la sfìlaje pe non effe 
sbennignato . 

Isab. Birbante! fingerfi Cavaliere ! 

Bar. Ma la corpa è de Madamigella , che ncè l’ha 
fatto credere tale . 

Isab. Povera figlia f così lui li diede ad intendere . 

Bar. Cara Moglie, giacche abbiamo pranzato, vo- 
gliamo calare un poco al giardino , e fare una 
pafieggiata •, mi ricreo vicino a te . 

isab. Appunto perciò , a voi non è permesso flarmi 
vicino ^ per pafsare un poco l’ora tediola ho man- 
dato a chiamare D. Tiberio . . . 

Bar. D. Tiberio ! e perchè ? 

Isab. Perchè non ho con chi dire una parola . 

Bar. E io non fongo buono ? 

Isab. Vergogna ! la moglie parlar col marito un’ 
ora , e più ? farebbe cofa da farne iftoria . 

Bar. E col Cavalier fervente ?... , 

Isab. Si difcorre i giorni interi^col marito riefcono 
i difcorsi nojosi , ed insipidi . 

Bar. E col sì Cavaliere fongo falatielli ? 
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lsab. Certo ; perchè il Cavaliere ha quella bontà 
per me , che tu non hai • 

Bar. V hai raannato a chiamraà ! 
lsab. Da un pezzo . 

Rar. E mo vene ? 
lsab. Sicuro . 

Bar. E ve n’ andate ? . . i 
lsab. Nel giardino . 

Bar. E io ?.. . 
lsab. Qui fopra . 

Bar. Con chi ? 

lsab. Col Paggio , col Catneriero > col Cuoco; con 
i Servidori . 

Bar. E dopo passeggiato ?... 
lsab. Farò ponere in ordine, e anderemo per Chia ji, 
per la Via nuova , pel Molo . 

Bar. Col si Cavaliero ?... 
lsab. Col Cavaliero . 

Bar. Dinto a una carozza ? 

lsab. Cerco . Egli è 1* iftefsa oneftà , io Tono l’iftes- 
fa innocenza . 

Bar. Tu , e isso al passeggio ?... 
lsab. Io e lui . 

Bar. E io ?.. . 

lsab. In un altra carozza , verfo la Marinella, verfo 
il Ponte della Maddalena , verfo Poggio Reale? 
balta, che quanto potete , Hate da noi lontano . 
Bar. E accolsi ?... 
lsab. E 1* ufo . 

Bar. De chi ?... 

lsab. Del mondo prefenre , a cui tu devi afsogget- 
tarti per non essere oggetto di riso . 

Bar. Me nce so avezzato a poco a poco ; quanno 
me fpontajeno fcntette no poco de dolore . ... 
lsab. E dunque ? 
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SCENA II. 

Paggio , e poi D. Tiberio , e detti . 

Pag. T Llulfrifsima ora arriva D. Tiberio . 

Isab. !■ Benvenga : fuggi tu , vola, fprofonda. 

Bar. A me ? 

Isab. A te, a te ; comincia a fare delle foli te tue 
ragazzate: che? ècofanuova! allor che giunge- 
ilCavalier servente,il prudente marito bada par- 
tire da vicino alla Moglie , pernonefser filma- 
to ruftico , e gelofo , 

Bar. E si no ?.. . 

Isab. Non farefti marito all* uso . 

Bar. E’ permesso di riverirlo , e poi mela coglio ? 

Ifab. Ma non lo seccare neppure un momento;anda- 
tevene poi entrambi . 

Bar. Non volete che refti il Paggio a fervirvi ? 

Isab. Quando vi è il Cavalier fervente , egli fa tut- 
to, occorrendo . 

Pag. Ecco il Cavaliere . 

Tir. Al merito della Signora D. Ifabella s’ inchina 
D. Tiberio Menzogna fuo fervitore umiliffimo » 
divenissimo , ed obligatissimo lcmpre . 
fa inchini affettati , 

Isab. Serva divota, gentilesimo Cavaliere . 

T ih. Signor Barone, fervo fuo . 

Bar. Padrone mio del cuore: (vi come se n* è a- 
sciuto liscio co mico. ) 

Tib. Ho tardato un poco , perdonate \ fra i foprat- 
tavolì ho avuta una Nanafsa ; appena l’ho tocca- 
ta, e fon venuto a servirvi . 

Bar. ( Rapefta avarraje avuta, auto che Nanassa . ) 

Isab. Caro D. Tiberio vi ho desiderato . . . Barosae 
fate il dover voftro . 

Bar. ( Che te pare ? songo cose de fcannaturate ? 
me n’ aggio da ire ? ) al Paggio . 

Pag. ( Ma fe qui rimanete potrebbe offendersi il 
Cavaliere . ) Isab. 
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Isab. Dico, che si fa ? 

Bar. Io cca fto buono assetrato . 

Tib. In fatti fopra del Sofà si fta commodi (Timo . Io 
ne ho 24.di damalco , imbottiti tutti di crini di 
cavalli bianchi . 

Isab. E ftatti beftia ; venite D. Tiberio . 

Tib. Dove , o Signora ? 

Isab. Onci giardino a passeggiare , o nel gabinetto 
a fare una partita a tre sette : 

Tib. Meglio, nel gabinetto , se vi pare, 

Isab. Andiamo : ( ftatti beftia quanto vuoi ; ) 
entrano . 

Bar. E io ? * 

Pag. Statevi, Illuftriflìmo , efatevi un sonnarellò . 

Bar. Voglio trasì .. . mmalora ? se fo serrate ? 

Pag. E che male vi fta ? una Dama onorata , ed un 
Cavaliere onefto poffono ftare assieme fenza niun 
fospetto . 

Bar. Va a mmalora : voglio trasì . 

Pag. Il Cielo ve ne guardi , ne potrebbe venire un 
duello. • 

Bar . Ne? e ghiammoncenne ; partono. 

SCENA ni. 

Giardino remoto . 

Checco , indi Madamigella , e poi Luigino . 

Ch. \ Che Madamigella fola nel giardino appena 
alzata da tavola , e mentre riposano tutti! 
a che guardigna e timorosa ! nascondiamoci die- 
tro quelle piante , e vediamo che si fa . ' 

Mad. Lui gi no? Lui. viene guardi g no , e timido . 

Lui. Mia riverita Signora . 

Mad. Lode al Cielo che sei venuto; ti vide alcuno? 

Lui. No; aprii la porta di cui me ne favorifte tem^o 
fa la chiave , e venni per ubbidirvi , e cercarvi, 
l’ ultimo congedo . 

Mad. Ah ! caro Luigino, non parlar di congedo , e» 

di 
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di licenza , che spirar mi vedrai a te prefente . 

Ch. ( Che sento mai ! ) ...... 

Mari. Luigino ascoltami ? 

Lui. Può udirci alcuno ? 

Mad. No : in quelle ore remote non vi è pericolo ; 
calai dal mio gabinetto in quello giardino , e 
chiusi la porta di dietro , ed in quello viale ap- 
punto ci spalleggiano le folte piante , e ci rendo- 
no invisibili all’ appartamento di sopra. 

Lui Che dir mi volete.? 

Mari. Che senza di te viver non posso ; ho cercato 
pur troppo di cancellare dal mio cuore una palfio- 
ne, che produr poteva delle funelle conseguenze, 
ma tutte in damo ; ah! se sapefiì quante lagri- 
me mi colli , forse averelli di me quella pietà , 
che non hai: Alle corte; quì^non vi è mezzo; 
a mali ellremi , rimedj violenti : giacché il Pa- 
dre ti scoprì, giacché eguale a me non sei, vo- 
glio correggere ad onta del fato, e de’ miei geni- 
\ tori 1’ errore della sorte; porgimi la tua mano , / 

ecco la mia . Io mi giuro tua sposa collante ; 
giurati tu mio marito fedele, e sulla metà della 
prossima notte attendimi dove tu llefso deliini , 
eh’ io verrò per fuggir teco in Roma , in Olan- 
da, in America sella d’uopo, porterò meco quan- 
to balla , se non a farti sfoggiar da Cavaliere al- 
meno a farti comparir da Gentiluomo, finché 
meco vivrai ; son risoluta abbandonare Padre,Pa- 
tria ; Parenti , Amici , ricchezze , purché non 
perda il mio caro , ed amabile Luigino . 

Lui. Fuggir meco ? 

Mad. Sì . 

Lui. E poi ? 

Mad. E poi viver teco in callo nodo unita . 

Lui. Ed il Padre , ed il Mondo, che mai diranno ? 

Mad. Quello che di tanti altri si è detto; ogni me- 
raviglia dura tre giorni; il Padre dopo qualche 

sfo- 
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sfogo si contenterà , il Mondo per poco di noi 
parlerà , e l’onore sarà conservato, allorché sare- 
mo marito , e moglie . 

Ch. ( Oh Donne ! ) 

Luì . Madamigella ? Amore vi ha porto una funefta 
benda su gli occhi , e non più vi fa difcernere il 
male dal bene: Voi fuggire dalla Paterna Cafa ! 
voi abbandonare un Padre, ed una Madre , a cui 
dovete l’eifere, l’educazione, la vita? e per 
chi ? per un poverqugiovine, che appena può fo- 
flenere fe fteflb ; aprite i lumi una volta al lume 
della ragione ; ogni piacere bramato a poco a po- 
co fi feema , allorché fi è ottenuto, e portar fem- 
pre fuple il rimorfo , il roflòre , il pentimento , 
quando non ha per compagna la virtude t Ah ri- 
tornate innocen>e, riverita Madamigella, ora che 
fiete a tempo; per me non confentirò mai di fug- 
gire con una Donzella,fvellerla dal feno Paterno , 
e portarla incontro a mille rifehi, e difaggi : vi 
amo , è vero , cara mia Beatrice, quanto la luce 
degli occhi miei , quanto la vita; ma non quan- 
to l’onor mio , tre rifìeflì mi configliano a ricu- 
fare la voftra offerta ; il dolore del voftro povero 
Padre , nel vederfi diffonorare dall’unica fùa Fi- 
glia ; il timore del Cielo , il quale punir fuole 
af'pramente, chi feduce una Donzella ; e l’onor 
mio , che macchiar non intendo, per 1* acquifto, 
dell’ Ufi iverio . 

Mad. Dunque ? 

Lui. Dunque addio; a me più non penfate , io cer- 
chemdi allontanarmi tanto da voi , che mai più. 
ve ne giunga novella ; vi ringrazio di quanto 
fatto mi avete , e fpero coi tempo redimire , fe 
non a voi , almeno a povere onorate donzelle a 
voftro conto l’ importo ; eccovi, i cento zecchini 
che dati mi avete quefta mattina ; a me più non 
bilbgnano, fiante da Roma ho ricevuto in punto 

la 


Digitized by 



SSCONDO. tvf 

■ la chiamata , ed il foccorfo; peniate Madamigèl- 
la , che degli amanti le ne trovano Tempre ma 
l’onore , il Padre > il Cielo, fe lì perdono , uha 
volta , non fi riacquiftcno mai più. 

Mad. Ah barbaro , an cuor di tigre ! dilfumano , 
tiranno ! e che più dir ti potea per dettarti ad 
amarmi ( piangendo ) , e che più offerir ti potea, . 
per ottenere il tuo confentimento ! Uomo Tei tu 
capace di Tarmi piangere in vano, ed arrolfire 
con un barbaro rifiuto .... Va indegno, va pure 
dove ti porta il tuo deTtino; ( sdegnata ) ma do- 
vunque anderai , poflì Tempre portar teco il pen*> 
tinnente di avermi laTciata , il dolore di avermi 
tradita , e la miTeria che t’hai meritata \ e afflit- 
to, pentito, diTperar poflì , chiamando a nome 
quella Beatrice, che or non apprezzi avendola 
vicina . , . . barbaro ! . . . . traditore ! . . . . diffama- 
no !.. . 

Lui. Madamigella, io vado s il luogo' è pericolofo 
per me , e per voi ; ed è fuperfluo che qui ci 
trattenghiamo in pianti , ed in querele ; perdo- 
natemi : confervatevi , addio . A miglior fenno 
farete di me più onorato concetto , e ricordando- 
vi i miei falutari consigli , forfè vi pentirete di 
avermi chiamato barbaro, traditore, e difuma- 
fio. parte . 

Mad. Così mi lafcia ! ingrato! ed ancora confervo 
amore per lui ! ah no: l’odio , lo detefto , e l’ab- 
borro , . . mifera me ! chj dico ? parla il mio lab- 
bro fenza il voto del cuore ; ah ! Luigino, e che 
ne farà di me . parte . 

Ch. Che intefi !... che bel colpo farebbe, fe in ve- 
ce di Luigmo trovafle la vegnente notte Madami- 
gella il Marchefe dotante, in un accennato luo- 
go ... Ma come farlo venire ?... come ? potreb- 
befi fingere un foglio di Luigino , in cui pentito 
accettane la fuga propofta ... ed il foglio ? ed il 

fo- 
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foglio falfificar potrei ... mai Tuoi caratteri noti 
mi fon noti . . . piano : il Marchefe irteflq ha una 
lettera fcritta da Luigino , che fu da lui intercet- 
tata alla porta; sì ; così fi faccia : già per falfificar 
caratteri non ho chi mi porta pareggiare... . . . fi 
tenti un colpo da maeftro ; colpo che può rende- 
re la pace al mio Padrone , e può fituar per Tem- 
pre la mia fortuna . . parte ... 

... SCENA IV. v * 

Galleria con porta di Gabinetto in faccia . 

Barone , e Paggio . 

D. Isabella , e D. Tiberio nel Gabinetto , allorché 
. ' òi apre la porta . 

Bar. T T Oglio fa n’aggriflo « 

Pag. V Ma perchè ? 

Bar. Comme, la fiè Mogliere mia rta da n’ora, e 
meza serrata col Cavalier spaccone ? 

Pag ^ Che filano . 

Bar. Già , e tu che nce pierde ? 

Pag. Giuocano atre sette in terra ; hanno voluto le 
carte e se le sono date. 

Bar. E a rta sulo a sulo.è polezzia moderna 1 

Pag. Ah per carità; frenatela lingua; non offen- 
dete una Dama onorata , ed un onefto Cavaliere: 
sarebbe perduto il mondo, se a sospettar si arri- 
vale dclli Cavalier serventi ; alla Dama pur trop- 
po è necertario ; così diminuisce i penfieri al ma- 
rito , coltiva lo spirito seco trattando ; e sempre 
più si erudisce in gentilezze , e civiltà . 

Bar. Voglio trasì, schiatta . 

Pag. Non lo fate ; volete vedere la casa- a rumore *. 

Bar. Voglio trasì de botta; muore desubeto . . . 

Pag. Voi sapete chi è D. Isabella ha la bocca , e 
le mani. 

Bar. Ne? . 

■Pag. Sedete . . j 

. . * . .. , . Bar. • 
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Bar. E affetcammonce ; va buono ? ■ 1 

Pag. Allorché un marirosi fida della Moglie , esig- 
ere la fidanza iflessa tucta la fedeltà . • . ••• * 

Bar. La Mogliere è femmena , e debole pe natura . 
Pag. Ma è Dama ! 

Bar. E lo servente è ommo , e cacciatore . 

Pag. Ma è Cavaliere . 

Bar. EnfraleDame, e Cavaliere non nce po effere 
male ? . . • 

Pag. Affatto ; il volgo ignorante sospettar potreb- 
be , perchè a conoscere non arriva 1" amore oner- 
ilo , che usar suole la Nobiltà } anche al Cavalie- 
re è 1 necessaria la servitù di qualche Dama. 

Bar. Addonca è comme fosse n’amore platoneco ? . 
Pag. Giulio un amor platonico , onefto, e since- 
ro, che nasce dalla virtù . 

Bar. Amico, Hai ntiso bene de la corte. 

Pag. Io nasco civiliflìmo- come sapete + e non. mi- 
aovete confondere con la schiera de* paggi , che 
per lo piu dicono sempre male de’ loro Padroni . 
Bar. Schiatta , voglio trasì . 

Pag\ Signora Ducheffa ? forte . 

Bar. Z itto, fu£$’ accifo .. 

Pag.. Uluftriffima ? 

Bar. Zitto puozz’ avè na botta de cortiello ! 1 

Pag. Illuflriffima ? 

Isab. Cos’ è? > dal gabinetto eoa D. Tiberio . I 
■Pag. Il Padtone e qui . 

Isab. Che-vuole è ... : 

Pag. Vuole ufeire: è venuto a fare ilfuo dovere 
con il Signor Cavaliere , e-con V. S. Illuflriflima. 
Isab. Benedetto ; và marico , va dove vuoi . * 

T ib. Vada pur felice , vada. entrano- di nuovo . 

Bar. E fe tornano anzerrà, cofTalute- , . . ; 

Pag. Oh quante povere Moglie onefle fono intac- 1 . 

/ cate nella flima , perchè i mariti iftefiì con le lo- 
ro ridicole gelofie le difereditano . . 

•Tóm. VI • Il Comin. On. I Bar. 


■ Digitized by Google 



«$• ATTO 

Bar. In fomma va buono? . 

Pag. Non vi è niente di male : giocano . . 

Bar. Fanno n'auca partecella; oh vieni Gioconda 
del mio cuore . • . • 

S C E N À ; ' -V. . . ■ : 

Gioconda , e detti . . j 

Gio, C Erva di V,S. Iliullriffima» - 
Pnr.sJ Affettare vicino a me. 

Pag, Non conviene Signore. 1 , v j. 

Bar. Affettate : iaffame vede comm’ è a Ita vicino 
a na feramena : affettate. * 

Gio. Vi è la Patrona , che il Cielo ve la guardi . 

Bau E chi la vede e fente ? il Cielo la guardi al fi 
Cavaliere; affettate . .> 

Pag. Sedere la Cameriera vicino al Patrone , è te- 
merità. 

Bar, Vatrenne, ca t’abbio na feggia. 

Pag. Signora Duchelfa? come sopra . 

Bar . Zitto fufs’accifo tu , e tutti li icarfafeggie,... 
allettate . 

• Pag. Illuflriflìma ? . .. t , 

Bar. Zitto puozze morì nfiglianza , 

Isab. Cola vuoi ? esce di nuovo come sopra , . 

Pag. Il cocchiero vuol fapere fe puoi mettere ia 
ordine. 

Isab. Si ; il carozzino a due luoghi .... Gioconda 
che fai ? 

Gio. Afpettava che V. S, Illuflriffima mi daffe <jual* 
i che comando , - ■ : ■ . ■ ■ 

Isab. Si, rafiettami un poco la tefla , entra,.. 

Gio. Come comandate . .... - - 

Isab. Marito non lei andato ? 

Bar. So ghiuto fiamma tina , faccia bella mia , 

Isab. Ma perchè non liete ufeito ? ufeite , ufeite « 

Tib. Ufeite; ufeite, r . . < \ 

Isab. Perchè ftar qui in Gallesi# ? 

Bar . 
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Bar. Perchè aggio da effe mpifo pe tè . 

Pag. E dice bene. 

-lsab. Come, come?- * - ‘ < »' ..... 

Pag. Dice che ri vuol tanto bene , che per voi fa- 
rebbe appiccato . 

lsab. Grafie ; ma fe far lo. vuoi , te ne reiterò ob- 
bligata . 

Tib. Obbligato sì ; ne’ Feudi miei 48. ne ho fatti 
appiccare. -, 

Bar. Sie Mogliè, dove andate in converfazione que- 
lla fera?» -v' 

lsab. Non sò , dove mi porterà D. Tiberio mio . 
Bar. Andarete dei corpo ? 
lsab. Se vorrà D. Tiberio mio .. 

Ciò. Ah , ah,, ah 

lsab. Perchè ridete ? ha detto, andarete a diporto è 
ed io. ho rifpofto , fe vorrà D.. Tiberio mio : entra 
Gioconda. : afinaccio , porco , fuccido , phù , phù. 
Ciò . Ma voi. Eccellenza, anche fiere foverchio. Ser- 
rate qualche volta gli occhi fe volete vivere quie- 
to , altrimenti vi farà ferapre il Diavolo in que- 
lla cafa , e llarete in lega con volìra moglie , co* 

■ me il cane col gatto « Però confidatevi ; non lie- 
te folo a foffrir quelle pene; fe fapelte quanti po- 
veri mariti per aver quiete colle loro mogli fop- 
portano piu di voi t finalmente che male vi è ? 
farebbe perduto il mondo in quella maniera . 
Penfateci, altrimenti vi faranno de’ guai. 

Bar. Cheguaje è 1 ^ 

Ciò. Perchè fe volìrà moglie ... . . oh chiama ls; Pa- 
drona . Eccomi , eccomi ; datemi licenza . 

Bar . E tu mo sì ommo de fa defpietto a me ? al Pagi 
Pag. Io dil'petti ? il Ciel mé ne liberi . 

Bar. M«ie proibisce di fa la lpia a moglierema ? per- 
ché? ' : 

Pag. Per vollro bene ; a che alimentare una mal 
fondata gelolia, a chc? • • v » : 

I 2 Bar. 
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Bar. Donca cagliammo ^ Va buono? ,„■* , , 

Pag. Vabenifiìmo. 

Bnr. Obbricato de le bone confurte che me daje\ 
dimm’ a mè; tu tiene mamma giovena , o vec- 
chia ? .. .. . . . , 

Pag. Giovinet. • ' -, ; . t 

Bar. E Sore ? 

Pag. Ne ho tre voiìre ferve . 
k Bar. E pure, te riegoie accosì ? 

Pag. Giullocosì. , • . r * 5 

Bar. E ba . . . a chi tene lo fronte chiù tuoflo . 

Pag. Mi fate ridere ... 

Bar. Tozza a mmalora , damme fio guflo, tozza . 
Pag. Ci faremo male , non voglio, parte. 

Bar. Che male ! a li noflri nce può fcognà pigne 
tozza ; pepierne e pepierne , che male nce potim-, 
mofa? tozza, tozza, e vatenne . parte . 


N A VI. 

Madamigella . 


5 \ 


S C E 

C 'becco , e 

Mad.(~^ Hecco ? -, 

Ch. V-j Illuftriflìma. 

Alad. Se nel primo giorno fei cosi difsattento , che 
iperar poflìamo da te io appreflò .... mia Madre 
ti ha due volte domandato . 

Ch. Sono andato per fuo fervigio, mi ha trattenuto 
in ifìrada il Signor Luigino , con arte . 

Mad. Luigino! chi Luigino? resta sorpresa . 

Ch. Il Signor Luigino , quell’ amabile giovinetto , 

- chjf frequentava la volìra cafa , c che ne fu guari 
non ha brullamente dilcacciato . ^ 

Hattp E tu lo conofci? , «i •/. v. 
CJi. Lo conofco ! io seno flato con lui in Roma più. 
che fmello ; i suoi amabili coflumi m’innamcno- 
rarono a segno, che se io folfi Hata donna per lui 
averei voluto morire . 

Mad. Ah caro Checco , chedici.tù? 

•• ^ c/u 
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Ch. La pura verità -< • x\ ' 

Mari, E cosa ti ha detto ? ' *’ 

Ch. Egli voleva tornare da voi ; ma per non dar so- 
spetto fi è arreltaró ; per me vi manda quello fo- 
glio, ed a voce mi ha detto, che se veramente 
l’amate , eseguite quanto vi scrive . 

Mad . Vedi se alcuno ci osserva . allegra •. J } 

Ch. Leggete ; non v’ è persona ; leggete . ( Eccola 
nella rete.) ( 

Alari. legge . » 

Cara Madamigella : Assai diversa è il meditare dali y 
eseguire ; il vostro pianto , e !e vostre querele mi 
sono restate nel cuore , ed uscito appena dal giar- 
dino , mi son pentito di avervi disgustata ; eccomi 
* tutto vostro ì la fuga che mi avere proposta ad ese- 
guire son pronto questa notte istessa , purché ab- 
biate il coraggio eli venire da Checto accompagna- 
ta su la strada di Poggio Peak , colà mi trovate- 
le avvolto al solito tabarro , e con le piume bian- 
che al Cappello : l'istessa calesse che. servir mi do- 
ve a per allontanarmi da voi , servirà per traspor- 
tare entrambi in luogo sicuro ; se siete amante , se 
mi bramate sposo-, se volere esser jelice per sciupile, 
eseguite serica risposta quanto voi stessa mi avete 
svelato ; venite , l'i attendo ; dora sarà la metà 
della notte , edil condottiere sarà il lido jedelijjimo 
Checco ; fidatevi -, e sono. 


Vostro FedeliJ/inio Amante Luigino . ' 

Ch. Avete letto ? > 

Mad .. Oh foglio , oh pentimento , ohChecco mio 
fedele ! è pcflìbile ? e sari vero, che ilmioca- 
ro Luigino fi fia intenerito qna volta ? . . j 

Clt. Signorina, fidatevi di me; egli mi ha tutto .rac- 
contato con le lagri me agli occhi quanto nel giar- 
dino stesso dettò l’avete ; voi avete propolta la 
* - ' I 3 fu- 
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fuga, gli avete promesso farlo comparire, se noti 
da Cavaliere, almeno da Galantuomo fin che vi- 
va ; l’avete aflìcurato > che poi voftro Padre ili 
placherà; che ogni meraviglia dura tre giorni; 
che l’onore sarà risarcito sposandovi insieme . 
Mad. E’ vero ; tutto ti disse » 

Ch. Se siamo un anima in due corpi divisa ; io só- 
' no il cuor di Luigino , Luigino è il cuor di Chec- 
co . .• ' l 

Mad. Bene , all’erta ; quella notte efeguirò la fu- 
ga , e tu farai la mia guida fedele . - i 

Ch. Edio vi condurrò fra le braccia di Luigino'. 
Che giovine amabile, che giovine onelìo, che 
giovine lineerò ! 

Mad. Prenderò tutte le gioje, e I denari che potifc. 
Cli. Quanto più fate , più meritate. 

Mad. Mi veftirò da uomo . ' 

Ch. Mal non farete . 

Mad. Ho un abito da campagna , che mi fece mio 
Padre nella pallata villeggiatura, così con più 
ficurezza andar polliamo . ■ , 

Ch. Va bene . 

Mad. Ah Ghecco caro , e chi dir volea , che appe- 
na entrato a fervirci , dovevi ajutarmi in sì gran- 
d’uopo ! 

Ch. Segno che il Ciel confente à farvi felice * Al 
fine fon cose onelìe ; lì tratta di matrimonio : e 
poi con chi ? 

Mad. Con il più onorato giovine del Mondo . Pren- 
di, godili , fon tuoi . 

Ch. A me zecchini ? 

Mad. Sì; spera ricompenfa maggiore; farai un mio 
Fratello . 

Ch. Preparatevi ; ( il colpo è fatto . ) 

Mad. Addio . partono. ' ; 

’■ ' 4 * ; . V-. . . 

' ' •' • SCE- 
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SCENA VII. 

D. Isabella dal gabinetto affettatamente adobbata » 
e servita da D. Tiberio y Paggio , poi 
Barone , ìndi Gioconda . 

Isab. p Aggio » è pollo in ordine ? . . 

*&• f . Si Signora » calice . 

Isab . Andiamo garbatiifimo Cavaliere . 

T/7\ Andiamo amabililfima Damina . 

Bar. E io redo ncafa » 

Isab. E mal non fai 
Tib. Bravo » - r ■ -, 

Bar , Quando po ftai tu ncafa ; efco io ; va buono ? 
Ti b. A meraviglia. 

4sab. Tiè un baciamano che yale un Regno » addio . 
Tib. Addio . . .< 

Bar . Facìte llora volta . Giocò , vene cà 
Gio. Eccomi padroncino mio , 

Bar. Che padroncino > tu sì la Reggenella mia ; si 
guafea ; e meritavi di nafeere Principelfa . 

Gio. 11 nafeere con qualche obligazione è un puro 
accidente . 

Bar. E dice.bene : affettate ccì > affettate cedi', vi 
ca mme mpeflo y azzeccate fcà . 

Gio. Come volete. 

Bar. Si na pummadora »• vai un zecchino il morzo , 
fai ca met’aggio nzonnata flanotce ? 

Già. Ed io ancora m’ho fognato di voi » 

Bar. E corame ? dì core mio . 

Gio. Sembrava che io Raffi seduta qui , e voi ap- 
punto dove ora fiete ; e che mi parlavate... .. . . 
d’amore , e poi ferpbrava che avelie cavata di lac- 
ca una bella Tabacchiera di argento . 

Bar. E tu ? 

Gio. E io pareva che ve la chiedati per ricorda t e 
poi • • » 

Bar. E io pare che mme la ftipava > e non te la 
...deva . I 4 Gip t 
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Gio. Non Signore , non va così ; c voi pareva che 
me la porgere così ' y ed io prendendola con un 
* • modello rofiore ; me ne andaVa . 

Bar. K'ippe non Perdere la tabbaechera y pare che 
te teneva . 

Gio. Non Signore •, hon guadate il fogno . Sembra- 
va che voi mi volefle trattenere ; ma io facendo 
un poco di forza me ne fcappai , e voi rimanefle 
come un bei Conte . ; sfugge viri . 

Bar. Nò; lo fuonno è naturale ; peccerella è , ma 
è la quint’affenzia de la rofa marina . 

« • *- * • • * • « 4 • t ’ • £ 

- SCENA Vili. 

Barone , e poi Checco , indi Paggio , e Gioconda . 
Bar. Hecco ? - • ; • * 

Ch. V^J Illullrilfimo . 

Bar. Che ti pare ah? la moglie efce e ba addò mma- 
lora vò , e lo marito Ha in cafa ritirato . 

■Ch. Pazienza: all’uso moderno bifogna, che vi ci 
andate avvezzando . 

Pag. llludrilfimo accorrete . : • esce subito. 
Bar. Ch’è flato ! 

tr/o. Accorrete per carità ; accorrete. e partir. 

Bar. Ch’è fato ? - 

Pag. Ruina, fconqualfo. e parte j 

«.£»/•. Che m malora è flato? Checco va vide tu . 

Ch. Vadofubito. e parte . 

Pag. Uh uh povera Signora, come sopra ritornando. 
Bar. E non baò dì ch’è flato a mmalora ? 

Vag. Scendete ì ajurate a riflorarla .parte conteso. 
Gio. Povera mia Padrona ! come sopra ritornando . 
'■Bar.- E non pozzo fapè ch*è flato ? ' 1 

Gio. Andate , foccorrete, riparate, come sop.e par. 
Bar. Oh ch’aggio faputo ch’è flato: oie Checccfc? 
f ch’è flato r ■ 

Ch. Nel montar che ha fatto la Signora in carozza 
ha pollo- un piede in fallo è calcata e fi è rò- 
* . vinata . . . Bar. 
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-Bar. Buono, buona* acchiappa corernio . . 

Gh. A me? •• ‘i • • ■ . .■ 

.Btir. Sì è un Sebbeto ; e D. Tiberio ? 

Ch. E D. Tiberio per riparare è caduto anch’efio, 
-e quali la ruòta le palfava fulla gamba ; balla non 
.-fi è rotta* md egli zoppica. 

rBar. Buono ; acchiappa n’auto Sebbeto , oh bene 
- mio! e non vanno chiù al palleggio ? 

Ch. Illuftriflìmo nò , ritornano qui sopra . 

Bar. Oh che gufto bene mio , mine sento addecria- 
re, ah , ah , ah.,: c * • • 

Ch. Eccoli Signore ; fingete almeno di condolervi. 
Bar. E lloco te voglio ; io no mine piscio pe tanto 
de la rifa . 

• Ch . Vengono . . 

• f . M * % 

.SCENA IX. 

D. Isabella , D. Tiberio , Paggio , Gioconda, . 
e detto . 

- 7 ih. T) Ian pianino o Signora:animonon è niente. 
Mah. L Ab, ah che trozzolo! vedete; è quanto 
un cotogno . . > 

Bar. ( Abbattimmo và . ) Moglierella mia eh’ è fia- 
to ? t’aje fatto male ? 

Isab. Male augurio , birbante ! hai vinto ; eccomi 
di nuovo in cafa , fenaa andare al palleggio . . .*. 
ah ah ! ■> . piange . 

Bar . E il fi Cavaliere, che s’ha rotta quà gamma? 
Tib. Nò lode al Cielo ; picciola Tcorticatura . < 

Gio. Sedete; federe; Signora mia. 

Isab. Mi fono rovinata la fronte ! ah . 

Bar. Chiù che la tengh’io arrojenata no la può te- 
• nè tù . D. Tiberio mio mi dispiace di te . 

Tib . Eh freddure ; fono ufato a più profonde ferite 
• > da me riportate in 42. duelli - 
Bar. E campafievo ? 

Tib. Ber miratolo dell’altitonante Giove . , 

.v-uc» Isa ! . 


Digitized by Google 



ij* ATTO 

Isab. Caro mio» piango per te. i 

Tib. Ed io mi dolgo per voi . * , 

Bi7r. (E io ngrafib, ca ve lite fcancariate tutte 
,* duje . ) r 

Ciò. Me meschina » e che confusone ! poneteci 
qualche cofa . 

Isab. Sì ; venite nel mio gabinetto : io medico a 
te , e tu medichi a me , caro mio D. Tiberio. 
Bar . E facite bene , queft’è la moda prefcnte t ne* 
guai amorofi uno medica all’altro alla ciamba- 
- fruscion . 

Isab. Ah » ah , ah . 

Tib . Degnatevi . 

Isab. Sì , mi appoggio . 

Bnr. E chillo zoppeca , e te vò appoja ? afpè fi Ca- 
valiè , appojate a me » favorefca : quelle fo le 
vere elemofine ; Paggio . . . lume ca è notte . - 
Isab. Ah » ah , ah . 

Tib. Ah , ah , ah . 1 

Bar. Non è niente ; addò nc’è gufto non c’è per- 
denza ; jammoncenne ; quelle sò le vere carità . 
Cto. Oh che leena , oh che rifo . e partono . 


C/e. 

Ch. 

Ciò. 


SCENA X. 

Marchese dotante , e Checca . 

C Hecco ? di furto guardìgni . 

Signore,fiete voi ? 

Taci , fon*io . 

Ch. E perchè arrifehiarvi qui ? 

Ciò. E di che temer pollò in una cafa di pulfillani- 
noi, e vili ? ■ ■ ■ 

Ch. Potete scomporre i gran dilegni miei . 

Ciò. Non dubitare; ho colto quello illante , che 
tutti fono nell’appartamento oppollo , e col fa- 
vore dell’ombre amiche fon venuto per fapere, se 
ciò che fcritto mi hai . .v • \ ..la 

Ch.. Ciò che vi hò fcritto riufeirà felicemente . O 

Gìo. 
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Ciò. Madamigella..-. • > * 

Ch. E Madamigella fra poco veftita 4a uomo Ji por- 
. ri in poter mio» ed io la porterò tra le vo lire 
braccia t di Luigino invece Raccoglierete j e ne 

otterrete l’intento . 

Ciò. Oh caro , oh fido Checco ! . 

Ch. Partite in quello punto , ed attendeteci sopra 
Poggio Reale» dovt attraversa la ftrada » che por- 
-ta alia grotta. detta de* fportiglioni * 

Ciò, Dove c appunto il Catino di Campagna da me 
abbandonato da un pefczo » ma opportuno adefsp 
a miei difegni : porterò meco gente di cui fidar 
mi polsa, ed in un momento si vedrà la pèrfida 
Madamigella rapita , e condotta ip chiufo > e d«- 
» ■ ferto luogo » in dove o* fmorsera la mia ardente 
, passione , o da più cólpi cadrà trafitta a morte. # 
Ch- Avvertite » che fingervi dovete il suo caro Lui- 
gino , e venir dovete con un tabarro simile al suo» 

e con le piume bianche al Cappello . v .‘ . 

-Ciò. Va bene : volo a difponere il tutto » in *1 ri- 
gida ftaggione , è quel luogo (binario troppo co- 
modo al ratto fofpifato . . 

Ch. E si accheterà : la Donna è fragile con adopta- 
re prieghi , promefse , minacce valla 6 n ùne lo- 
ia , inerme» abbandonata, cederà al suo dell ino . 
partite . ;> • ‘ 

Ciò. Dunque verrete ? ■■■•.•'. w v i 

Ch. A momenti . . 

Ciò. Ella che fa ? , - 

Ch. Già si va preparando : accoglie quanto li viene 
a mano di oro , e di argento \ ehradi amore per 
il suo caro Luigino, non bada arUchi r ? perigli • 
Ciò. Pazza ! si pentirà di avermi voluto nemico, < 
non amante. \ 

Ch. Partite . . \ ■ . .v ‘.r - ■ . * 

Ciò. Vado... Eh? Checco* n 

Ch. Signore < ; . »x .v ^ 

■ C lo. 
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Ciò. Non falliamo ; ove a ferpeggiar comincia la 
ftrada che confina con la grotta , detta . . /. . j 
Ch. De’ sportiglioni . 

Ciò . Al di cui lato sull’ erto sta il mio Casino di 
Campagna : a rivederci . *■ 

Ch. Andate . partono . • > * 

r . ■ ■ > » >•>-.*.. .1-. .-al 

' ' ’ S C E. N A XI. *• 

Barone , Peppo , ìndi il Paggio , poi D. Tiberio. 
Bar. \ Ddòfite? chi è di Sala , o Anticamera >. 
Pep. A Illuftriffimo volite a me ? 

Bar. Tu si lo criato de D. Tiberio ? v 

Pèp. Illuflriflìmo si . 

Bar. Chiamma chii ... 

Pep. Chi è di fai a . . . Pi ? favorefca . 

Pag. Eccomi . 

Bar. Che cofa è? è un ora e mezza , e non s’allum- 
•ma na cannela in Anticamera . * 

Pag. L’ ho tre volte ordinata ; eccola . 

Pepi' Signò , s’ha fatto male lo Patrone mio. ! 
Bar. Se poteva rompere la noce de la cuollo , ma s* 
ha fcortecata na gamma ; vo no commodo pe fe 
* he ire ca poco po cammenà . * 

Pep. E che commodo ? 

Bar. Tene 13. carrozze, otto annave, fette carez- 
zine , e 19. gaiette . 

Pep. Signò , lassateme fta zitto . * u 

Bar. Va, trova no commodo , azzò fe ne vaa a m ma- 
lora . V • f V'^ 

Pep, Ma che * • • • • • < •• 1 A* ; 

Bar. Vuò sentì a me ? fcinnetillo ; trovate nà car- 
rozza vacante , e ve mettite arreto tutte duje ? 
Pep. Na feggia fe po piglia . * 

Tib. Peppo . 1 

Pep. Accellenzia . - ■ ’ 

Tib. Scendi, corri, vola; porta un comodo mi- 
gliore che vi fia ; camino bene lode al Cielo ; ma ' 

ave^ 

» 
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„• avere la comodità e non fervirfene , e bedialità r 
Bar. Li comodi vi fono r e tanta fanno accofsì;po 
fe n’ adèona lo cocchiero , e co lo fcorriato nne 
le da l'cennere n terra . 

Ttb. Mi contento di una Tedia : va Peppo . 

Pep. Vado. parte, 

Tib. Fra tanto fediamo un poco quf .... E così ca~ 

• ro il mio Baroné ? 

Bar. ( Mmalora falle rompere na fpalla . ) 

Tib. Lei è un miele ; Tempre vi vorrei vedere alte? 
rato . 

Bar. Oh mio Signore . Ma danno un giorno altera- 
to , ci po ammattereuiforia puro . 

Ttb, Quando io do alterato trema chiunque mi da 
d’intorno; una volta montai in furia , per giu- 
diftìma cagione , e di dicci perfone che mi erano 
.presenti , due morirono di subito , tre redarono 
itterici , quattro divvenriero pazzi , ed uno reftò 
paralitico. . • 

B«r. Addò fuje chedo ? 

Tib. Ne’ miei Feudi ; Oh fe li vedede Signor Baro- 
ne ! Io mi fo chiamar D. Tiberio , perchè mi 
piace quedo nome , peraltjo io fono il Marchefc 
dell’ Acqua gelata , Duca di Fiume freddo , 
Conte di Vento secco , e Principe di Tramontana 
torbida. ’ • . 

Bar. Pecchedo datefempeco la terzana, proveno da 
li Feudi freddi eh’ avite r . . - ; 

Pep. Signò ? è leda la feggia . 

Tib. Vado . 

Bar. Paggio? • •• ■ _ . X 

Pag. Illudridimo. . , . * 

Bar. Torcia per il si Cavaliere . / , . •*, 

Pag. Sta pronta in Sala . <«.•*. 

Ttb. A rivederci albando giorno; riverito Signor 
Barone ., : } 

Bar. Spero di no ; amicone mio del cuore . ■ -, ; 

‘ Tib. 



\ „ 

\ • . 

i 4 » A T T -05. ? 

Hy, Aidio mio bene , difiì una volta ad una Dama 
Inglefe nell* ateo di abbandonarla, e «venir la vid 
di cogli occhi mìei fui lido , e poi mi fu detto 
'• che morì il giorno appretto di paflione : coll 
fpero di fentire ancora di voi : addio mio bene 
addio . parte. 

Bar. Te puorae rompe na fpalla . 

Pep. Ncerefta n’ auta ; loeuolló vuò dì « ca rutto-' 
che se 1* ave ha fornito pe sempe . parte , * 
Bar. Ebivalo ftrummolo co la rotella . >• 

S C E *N A d XII.-: 

** - Checco , e detto. 

Brfr.*/"» Hocco ? 

Ch, IHuftr ittiolo , 

BrtV. E biene cca , core mio , te vorria fenspe Tenti 
parlà ; faje Madamigella Figliema che fa ? farria 
ora de ceni. \ _ . 

. Ch. Adefso vi manda per me pregando che cenar non 
vuole ; chiufa nella danza , elegge un libricci- 
- nolo eh* 1’ ho donato. 

Bnr. De che tratta ? 

Ch. Dell’ obbedienaache ogni Figlio r o Figlia por- 
r tar deve al tuo Padre . * . 

Bnr. Bravo J fei no gratto 3 ommo i - : 

Ch. Sono il peggior dei mondo ; ma fo il mio dove- 
i re ; le dona elle «orto cafre bianche . • *- 

Rnr. E dice buono ; carte bianche « ^ :t * 

Ch. Ed oh quanti poveri* Padroni fidano i Figli » k 'o 
Figlie a Corteggiani difsoluti * e trilli . 

Bar. Io tengo una Figlia ,* ma si n’ avesse otto r te 
le fedarria tutte otto; si buono. Co lo sopierehio ; 
Moglierema , è «orcaea, i Figliom'a legge, e non 
bo cenà ; arrecettammoce nuje pure , un» chic- 
chera di circolata 1 , e poi a letto aneti’ lo . 

Ch. E mal noh fate . 

Bar. Vattenne tu puro . 

Ch. 
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C/i. Felice notte a V. S. Illuftrissima . 

Bar. Bona notte core mio, arrecomanneme al Cielo*. 

Ch. Indegnamente . 

Bar. Che buono Figlio ! che boono Figlio ! yiato if- 
so ! Paggio . 

Pag. llluftnlTitno . 

Bar. Serrate, e arrecettateve . 

Pag. Si Signore : e buona notte a V. S. Illuftrif- 
fima . 

Bar. Schiaro, parte . 

SCENA. XIJI. 

Paggio ; e Gioconda , che fanno scena buffa , 
e amorosa . 

• t 

S C E N A XIV. 

Luogo remoto , erto , e scosceso incerotto da po- 
chi alberi , e fossi . 

Marchese Clotante , e due servi armati . 

Ciò. Zi Mici ; tutto vi dissi , morir non voglio 
***“ disperato , e trafitto da una crudel gelo- 
sia ; siete miei servi , ma tati non siete da me 
trattati, voi lo sapete. Madamigella aspetto qui 
a momenti ; il noftro Checco la condurrà , cre- 

i de di volare in braccia del suo Luigino, e si tro- 
verà fra le mie ; nè da me , nè da voi si commet- 
te ombra di delitto . Ella consente di trovarsi in 
braccia d’un uomo ch’è.l’ldol suo; di quello in 
vece supplisco io; un’Amante che prodiga può 
essere a lui , perchè avara esser deve con me ?... 
Nel vicino Casino di volo la balaaremo ; zecchi» 

ni a me non mancano . parrai «< , . 

sento un sommesso parlare è desse ; ritiria- 
moci. 




M4- 
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. s C E N . A « XV.. . ;» . .* 

Madamigella da Uomo portata da Checco , erf i7 
Marchese Optante nel fondo della Scena con ta- I* ' 
barro , e piume bianche al Cappello , . : > 

.... : * s : 

Mflrf.AT A perchè attraversare la ftrada battuta y 
IVI c portarmi sull’ erto di quello .solitario ^ 
luogo ? Il mio caro Luigino dov* è . timida . 
Ch. E sarebbe Hata prudenza aspettarvi in una pub-', 
blica ftrada ? il mondo è trillo t ed abbonda di 
malvaggi , e di traditori.*, + ; > 

Affli Oh Dio! • • . t - '■ . I*. 

Ch. Perchè tremate ? siam giunti; qui aspettar ci 
deve. - 

Mad . Ah caro Checco , un gelido timore mi cir- 
conda le vene •• l 

Ch. Non c timore , il desìo di unirvi a chi vi sta 
nel cuore . . . vedo , o veder pàrrni . .. si è dello; 

/ Ecco Luigino ; Ehi ?.. ' . » 

Ciò. Ehi ? corrisponde al segno . . * « 

Ch. Ril’pofe.aLsegno aspettate . . . . ( Signore ali* 
erta; tre Micheletti fono d’ intorno a noi . ) 

•. ' piano al Marchese .. . , \ 

Mad. E’ vero : eccolo avvolto nel folito tabarro, e 
colle piume bianche al cappello. Luigino del mio 
cuore eccomi fon tua ; lo promisi , el’adempio: 
Eccoti la mia delira ; in elfa ti porgo quanto dar 
ti pafs’ io: tu solo sarai la lucedegli occhi miei», 
la mia delizia , 1* Idolo del mio cuore . 

Ciò. Ecco la mia j 

sotto voce , esenta levarsi il tabban o dal volto . 
Ch. Benedetti V- .*• . • * 

Mad. Caro Luigino ; ho meco quanto balla a farci 
vivere contenti incarto nodo uniti .... par che 
tu tremi , perchè ? non mi avvilire con qualche 
tiió pentimento ... ' : - 

* * » - > v , Ch. 
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Ch. Se ha qualche pentimento, e d 1 averti tardi ub- 
bidita . ( A noi Signore . ) 
di furto al Marchese . 

Ciò . Venite . avendolaa mano . 

Mad. Dove ? 

Ciò. Dove ci attende un commodo Calefle . 

Mad. Ma perchè con tanta cautela nafcondermi 
quel volto in cui ripofe Amore tutto il Tuo pote- 
re ? perchè accogliermi fenza l’uface tenerezze : 
lafcia che rivegga almeno i tuoi bei lumi . 

Ch. Caminate ; averete tanto tempo di tenerezze 
ed amplefii . quasi spingendola a cambiare. 

Mad. Luigino ? 

Ciò. Signora . 

Mad. Numi Eterni del Cielo ! Luigino ? Tei tu ? 

Ch. E chi vuol eflere ? che domanda ridicola ! 

Mad. E fe Luigino Tei, fcopri il tuo volto, parlami, 

C lo. Ecco mi l’copro , perfida donna , si scopre. 

Mad. Ahi al%a un grido . 

Ch. Non gridare x che ti fcarico quella pillola nel 
petto . 

C lo." Guardami Beatrice; fono ilMarchefe dotan- 
te . come sopra . 

Mad * Oh barbaro tradimento Ì oh mio dellino fpie- 

* tato , o Checco infedele ! 

Ch. Se alzi un grido arerai qui morte , e fepoltu- 
ra ; a voi . a due servitori del Marchese , che 
si vedranno armati . 

Mad. Qual gente mi circonda ? 

C lo. O vieni , .0 a forza condotta farai . 

Mad. Io venir teco , barbaro, mostro , dilfumano, 
tiranno ... no , non lo fperare . . . faprò morire 
mille volte . . . . rifpettatemi o Marchefe, penfa 
che nafcelli Cavaliere , e penfa che il Cielo ha 
fulmini per calligare i malvaggi . 

C lo. Se io folli flato il tuo amabile Luigino , non 
averelli implorati dal Ciclo, e fulmini, e caltighi. 

Tom. VI. Il Comm, Onor. K Ch. 


i 
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C h. Via, caminate almeno al coperto o Signora . . . 
il Cielo balena; comincia la pioggia , e un orri- 
bile tempefta già ci forprende . 
qui balena , e . 

C lo. E’ vero . 

Mad. Vedi come eattiga il C/elo il tuo enorme at- 
tentato .... Ah pentiti Marchefe, e ritorna in- 
nocente. . ..ohimè! vedete, empj fcellerati come 
i fulmini vi ftrifciano d’intorno . 

Ch. Che fulmini ! che tempelle ! un’opera del ca- 
fo , or ci darà fpavento ? c, amina . 

C/o. A voi miei fidi . asuoi. . 

Mad. Ajuto ! 

Ch. Zitto , o fei moirta . 

C lo. Attutategli la bocca . 

Si contorce e grida , alla fine è presa mentre se- 

f uirà a lampeggiare e tuonare , 

* fatto . _ . - ; - ’ 

Ciò. Rifpettata farai , fe al tuo dettino piegar saprai 
lji, fronte ; altrimenti qui Tetterai disonorata , e 
morta . balena e tuona . 

Ch.. Animo, andiamp nel vicino cattino ; incalza la 
tempetta . • _ t . 

C!o. Sento un sollecito calpettìo . 

£ 72 . 0 h'ttelle ! Sonoi tre Mjichelf itti , che ci hanno 
fin’ ora feguiti . 

Ciò. Chi è là? 

Ch. Indietro aflafsini , indietro. 

Qui i tre Micheletti tirano due piftoìate , a y quali 
corrisponde subito il Marchese e Checco , indi ti- 
rano fuori le spade , e fieguono con i Micheletti 
calda e fi repi tosa, zuffa ; in fine parte feriti 3 e 
parte spaventati fi danno in fuga , e refia Ma- 
damigella sola con i Micheletti ; nel mentre che 
seguirà quefia accennata luffa , pioggia , tuoni 
e fequenti lampi . 

Mad. Ajuto per pietà . Fratelli, amici , benefatto- 
ri, 

I 
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ri , con qual nome chiamar vi debbo ancor non 
so ... . fono aflàfsinata s pietà di m« , pietà : Vn 
tradimento atroce noi ha qui trasportata . . .sa- 
rò gratissima al voftro valore , e le accompagnar 
mi faprete in luogo ficuro, farete ricchi per Sem- 
pre; pietà vi faccia una povera donzella, che 
già fta r anima boccheggiando ... oh Dio 1 per- 
chè il fuol mi vacilla lotto le piante . . * perchè 
tutto mi gira d’ intorno ... io manco ... io 

sviene • 


mo 


ro 


SCENA; XVII. 

Luigino ed un servo solleciti , ed armati , e detti . 

Lui. Adamigella? ah fcellerati traditori ; del 
.. IVI. voftro fangue afpergerò quello fuolo . 

Qui Luigino credendo che i Micheletti siano gen- 
te di concerto coi} i f ugati , li attacca ,' e sieguè 
una seconda pugna , in dove resta ferito Luigi- 
no e cade , mentre il servo soverchiato fugge : in 
tanfo riviene Madamigella , e credendo die Lui - 
ginn sia il Marchese Clot ante prende da terra una 
bajonetta e va dove sta disteso , e per avventar- 
li un colpo . 

Mad. Indietro cari miei liberatori, tocca a medi ’ 
verfare il fuo perfido fangue . . . mori anima rea. 
va per trafiggerlo • 

* Lui. Ferifci , impiaga ; eccoti nudo il petto ama- 
bile mia Beatrice ; male non credei di apportarti, 
ma cLifefa , ed ajuto. 

Mad. Onnipotenti Numi , che mai riveggo ? Lui- 
gino ? lei tù ? resta sorpresa . 

Lui. Son’io,che per voftra difefa verfo da più parte 
il fangue . 

Mad. Qual’incantefimo è quello ! Numi reggetemi 
il fenno ! ah mia cara fperanza fei ferito ? 

Lui. Sì; fui braccio; e fgorgar ne lento tiepido il * 
fangue . 

K a Mad. 
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AI ad. Oh avventure ! oh perigli ! oh confufione ! 
quelli che vedi fono i miei liberatori , e tu forfè 
crederti ... 

Lw. Tuoi rapitori . 

Mad, Oh abbaglio funerto I . . . Sento rumor fre- 
•. ..'quente. 

Lui Sì , • 

Maxi. Soldati armati ! 

Luì, E che mai fard ? 

SCENA Ultima. 

Barone da dentro , indi in Scena con Soldati 
con lumi, e detti. 

Bar. A Buje fi Capitanio : ecco la guitta col fuo 
Amafio . » , ... 

Mad. Il Padre ! ora fon morta !. .. 

Bar. Ah Figlia mmardetta ... ah puorco malantri- 
no a fuirevenne czieme ! datelo ncuollo . , ^ t 

Lui. Indietro. t .. : 

Qui Luigino ed i Micheletti fanno punta a> soldati , 

4 e siegue il terzo battimento con varie giocate, di 
spade , e scialle , ma stanco anelante oppresso 
vien preso Luigino , e fuggono i Michelati . 

Mad. Caro Padre. - v , 

Bar. Arraffate Figlia de no cor ., . 

Lui. Ma fentite? 

Bar. Che buò lenti fte brache , affaffino puorco : 
Attaccatele comme fe mmeretano ; a bal'cio vi ; 

‘ mpifo te voglio fa effere, e po doppo pe grazia 
pgalera mmita . 


Fine dell' Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA.* 

% 

* 

Barone , V. Isabella , e poi il Paggio, *t 






Bar.f"' Heft’ era la machia forda ? a fuirefenne co. 

^ Luigino! sbregognata! mò proprio la ca- 
rofo , « po la metto dinto a no Ritiro ; non c’ ò 
remmedio, mme fo ncornato , e balla » * 

Isab. E Tempio di Luigino? 

Bar. Lo tengo io nconlegna ; Ha dinto a na camme* 
ra ferrato , e guardato a bilia ; mo mmo nne don- 
co parte a chi fpetta e nne voglio jullizia . 

Isab. Come a trafpirar arrivalle la loro fuga ? 

Bar. Mo te dico io , rr.oglierella mia . . . 

Isab. Leva le parole infipide , e nojofe, e rifpondi 
a felld . 

Bar. Jette pe mme corca , e mme venne mpenfier^ 

L -non faccio cornine de di bona notte a Figliema , 
che (leva leggenno no li bbrettiello . ( Pe ditto de 
Checco. ) Trovo la cammera aperta , e non nce 
trovo a eiia , vedo lo cafcertino de legioje lpa- 
paranzato e lenza niente dinto $ voto l’uocche , 
e bedo ncopp’ a na feggia na carta; l’apro, la 
leggo , e trovo , ch’era na lettra de Luigino , ad- 

* dove la follecitava a fuire , e ca 1? allettava a 
Poceriale , da Checco accompagnato . 

Isab. Da Checco ! 

Bar. Gnorsì , chillo che diceva tante cofe belle . 
Che faccio ; a primula furia frengo a bafcio, mme 
metto Ngalella , eco duje Famiglie accompagna- 
to , arrivo a porta Capuana , parlo co lo Sergen- 
te , e co na maneca de Granatiere zqmpo addò 
fuccedetco chello, che t’aggio ditto dinto; pe 

K 3 . tute’ 
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, tutt’ogge voglio fa fruflà pc Napole Luigino co 
Madamigella app je/a ncanna . \ 

/jrtò..Ella dovati * } ‘ . A . j* i, 

Bar. Dinto ala cammera foja co Gioconna : chia- 
gnc e feippe dice , ca non è flato Luigino , che 
nne la voleva fui ; ma lo Marchefe Crotante . 
Isab. Che v’entra il Marchefe Clotante. 

Bar, Carta canta ncannuolo : tengo io la lettera de 
. .. Jftiigino . s . 

Pag. JUuflriffimo ? 

/ Bar. Ch’è flato ? i ... 

* Pag. Un fogliò . 

Baf, Chi l’ha portato ? 

Pag. Un lacchè del Signor Segretario, ch’è ora 
giunto in Napoli . 

Bar. Oh ! fopra capite : da ccà . 

Pag. Ed a voce aggiunge, che avvertite bene a quel 
che vi fcrive . 

Bar. Va fora . . ' ' ‘ 

Pag. Vado» parte. f . • 

Isab. Leggi . » 

Bar. Leggo : Signor B a ba , foro, barò , n e ne, 
t L Barone » 

Isab. Elafcia leggere a me : afino col Baronato . 
Bar* Mo non nce vorria no papagna nfaccia ? ma 
. zitto a mmalora . 

Isab. Signor Barone abbiasi cura della vita di Lui- 
gino , che frequentar suole la ve firn casa , fante 
. non è, come credete, un vile Commediante , ma 
D. Sigismondo unico Figlio del Principe d' Alba 
Chiara : come sia tale , e come tale finora non sia 
fiato creduto , si saprà da autentiche prove , ed 
infallibili ; tacere a lui la sua sorte , sevi è ca- 
ra la mia amicizia, e sono t 
Bar. Potta de era je matino ! 

Isab. Sento farmi le carni formiche formiche ! , 
Bar. Figlio de loPrencepe d’Alba. Chiara ! na cofel- 
• / » .■ la 
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la de nanla ! io l’aggio fempe voluto bene a Lu«fc 
gino , fempe: Paggio? 

Pag. llluftriflìmo ? 

Dar. Fa venire qui Madamigella . 

Pag. Volo a fervi rvi . parte . 

Isab. Oh Luigino ! diventato Principe ! 

Bar. Moglie ? fi te pare , mò che bene Madamigel- 
la non la fpaventammo; chella Ila meza morta , 
e po ch’ha fatto a la fina ? fe n’è fojuta co lo 
nnamorato ? e io non me ne fujett^ co tico ? 
E mammeta ( comme m’è flato ditto ) pare fe 
nne fujette co patreto , addonca è razza fujeticcia 
da la reta ficennenzia . 

Isab. Son reftata di faflo ! D. Luigino Figlio del 
Principe d’Alba Chiara, uno de’ primi Signori 
d’Italia!. . . ah mi difpiàce de’ sgarbi chefatti 
■ Gabbiamo ... maflime tu afinaccio; a farlo di- 
fcacciar di cala a balconate ! 

Bar. Io mo sapeva ch’aveva d’arreventi Prencepe ? 
n’è niente ; a tutte cofe nc’è lo remedio , pure 
a la morte ? 

■Ifab. E qual’ è il rimedio per uno ch’è morto ? 

Bar. S’atterra, ebonnì.. 

Isab. Cofe da ftolido . 

'Bar. Cercammo de mpattà la cofa ; mo vene Mada- 
migella , e nc’arregolammo. 

Isab. Eccola che viene . 

Bar. Non nce facimmo vedè pracate a primmo; (lat- 
te tu con fonico, e io con gravidanza, e po 
a pcco a poco Uc’àrrecalammo . 

v • \ 

SCENA II. 

Madamigella , e détti . 

Mad. Aro Padre , cara Madre , eccomi a voflri 
Vj piedi, conofcò di aver fallito; un amo- 
re violente , mi aveva tolto parte del fenno ; er- 
rai , mi p«nto 5 grande è vero fu l’error mio , raà 
" * K 4 (em- 
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Tempre maggiore d’ogni fallo è la paterna pietà v> 
s'inginocchia. • 

lsah. Alzati feiagurata , alzati. . - . : 

Bar. Già mi Tento la lagrimazione ne’ miei pupilli ! 
lsab. E come Tedur ti facefti da un Giovine vaga- 
bondo ! come ... >' 

Mad. Ah di quell’Eroe parlate con. più rifpetto 

gentilezza 

a 

Bar. In ftmma a te chi mmalora te n’ha fojuta ? io 
Marcitele Crotante , o Luigino? 

Mad. Fuggir me ne voleva , ma il Marchefe ► . . 
Jsab. Chi ti condurti? a lui ? - ... 

Mad. Lo fcellerato Checco . 

Bar. Lo buon’ómmo ? \ i - .1 . • <• 

Mad. Ahchedite! non ha la terra uomo più scel- 
lerato , e trillo ; mi diede ad intendere , che por- 
tata mi avrebbe ov’era Luigino , e mi portò fra 
, le braccia dello fcellerato dotante . 
lsab. A (fortino ! • . ..." 

Mad. Oh Te veduto averte, come con una pillali 7 
alla mano m’inponeva di fecondare quel dillo-' 
luto . 

Bar. Marta letterada metrovara di Luigino . . .. t 
Mad. Fallo fallo ; non è di Luigino; fu tutto in- • 
ganno di Checco . 
lsab. In forama Luigino . . • 

Mad. Luigino venne per accidente in quel deferto 
luogo ; egli perfalvare la mia vita* e la mia pe- 
ricolante onellà , a collo del proprio fangue mi 
difese . 7 

Bar. Dunque avimmo pigliato un equinozio mma- 
lorato ! ed un grancifellone di un rotolo. ■ 

Mad. Povero Luigino ! diflbnorato, e ferito ;per- 
,chè ? per farli la mia difefa ! piu grati farebbero 
. flati a lui, i Selvaggi dell'America f. 4 .• 

hai* 


del perfido 


egli e l'efempio dell’onore , e della 
per lui fono qual nacqui, altrimenti 
dotante farei Hata vittima sventurat 


Digitized by Googl 





TERZO. 15$ 

Isab. Quand’è così merita premio , e non cafligo ; 

andiamo a lui . . 

Bar. ( Jammo a reparà , mo.è figlio a chi è figlio.! 
oh che cafo , oh che cafo . ) partono . 

•• *0 w. • -, 

SCENA III. , 

Luigino sen?a spada ^.Coppello , con un Soldato tr 
vista ehe locu/hdisce , e Gioconda. 

Lui. T 'Innocenza farà difefà dal Cielo , e fe op- 
JLi prelfa giace talora,- Tempre poi vincitrice 
ori forge »< v- vtt'it. !<■»».; > o- 

Gio . D. Luigino mio ! Madamigella arde per sapere 
come pallate colla ferita , e dice, * che non y’ar-' 
vilite, perchè la verità va Tempre « galla. 

Lui. La ferita, lode al Cielo, non è pericolofa , fu ri- 
lìorata , e fafciata da efperta mano ; fpiacemi in 
lei la collanza e l’amore ! 

Giù. Dadovero che vi vuol bene ; la poverina cre- 
dette che voi gli avelie mandata la lettera . 

Lui. Non mel fognai . 

Gio. E Checco non lo conofcete? 

Lui. Affatto . „ : • \ • <j ; •>. 

Gio. Che traditore! e colui le diede ad intendere 
( com’ella mi ha raccontato ) ch’era con voi ani- 
ma , e corpo . t v • > • >. 

Lui. Falfofalfo; congiura, inganno, tradimento 
orrendo per toglierla dalle paterne braccia , e 
farla palfarein mano del perfido dotante . 

Gio. Oh quanta gente verfo di noi ' W*- 

Lui . ■ Vengano, non temo : ho con me l’ianocenaa. 

i.: t‘j ;.*,•* v ;.,.j .i .. i : 

SCENA IV. 

Barone, D: isabella, Madamigella , f detti . 
Lui. Q Ignor Barone , avvertitebene ; fono inno- 
O cento in ciò di cui vengo incolpato; quel 
pochi giorni che- flato fono in voflra cafa accertar 
ri poflòno, se io fono capace di tradimenti , p 
.. d’in- 
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d’/nganni ; reo Sono , è véro , di aver celato *1 
mio grado ; errore di gioventù Tèmpre è degno di 
perdono; e fé per ottenerlo ri è d’uopo la mia 
umiliazione, eccomi pentito, e ve ne bacio le 
mani . 

Bar . Alzati, fufete Figlio beneditto ; sorgi. 

Isab. Non più caro Luigino, credevamo tutto Sop- 
porto , alla fine poi fiamò Cagionevoli . 

Bar. Jufto , fimmo Razionali . r l ^ 

Isab. E fe noi volevamo contro di voi giùftizia, noi 
rtefli ci adopraremo per la voftra liberti . 

Bar. Addò sì ? Giocò? chiamma lo Faggio . 

(rio. Paggio ? Paggio ? 

Pag. IUuftrissimo . ■> ' 1 

Bar. Va dall’Ufficiale di Guardia, e dille, ci de 
' D. Luigino ne donco conto io , ca è innocente di 
tutto , e ca farò di perfona a ringraziarlo ; eghia- 
tevene Vuje puro . • asoldati . 

Pag. Andiamo . parte con i suddetti soldati . 

Mad . Lodato il Cielo . 

Isab. Si prete abbaglio . 

Bar. Si pigliò un grancio fellone de tre rotola . 

Lui. Con f erto, che per Madamigella ebbi della pag- 
lione ; confertando il fallo , credo fcemarlo di pe- 
fo ; ma ella può dirvi , fe mai oltre i confini dell’ 

•* - onertà fciolfi il freno a’ detti $ ed al penfiero*: 

Il Cielo ve la confervi , e la unifica ad un Signo- « 
re diftinto ; ó*è ben degno il suo merito subli- 
me ... io lafciando il gran mondo finirò in ufi 
angolo della terra i giorni .. . miei ; già che nac- 
qui povero. . . ed infeli . . . ce . . . piange . ’ 
Bar. E tiene , tiene , tiene, te fcappi pò . e piange. 
Isab. E che Ci amo di marmo ? *• 

Bar. A l’arco de lo pletto uh che nce fértto pe te- 
nerezza ! 

Ciò. Alfine liete nobili e titolati; e confervate un 
cuore gentile nel petto . v. :•* , ^ 

Mad. 
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JVf ad. Ah Luigino del mio cuore» unico , e vero 
amor mio , le io non dipendessi da miei maggio- 
, ri , folo in yoì averei ritrovata la vera felicità de’ 
... giorni miei ; all’ ubbidienza di Figlia fi sacrifichi 
la mia pace» la tenerezza mia; e fe a voi estri 
miei Genitori diedi qualche difgudo, eccomi ge- 
. nuflefla ad implorarne il perdono, s inginocchia . 
Bar. Si nc’aje difgudate » parce ; funaio Patre» e 
Mamma , eflfa t’ha generata » io ti ho nutricata » 
onde ammafara e più non fi peni! al pattato, 

Jsab. Per me Tempre ho voluto bene a Luigino» 
Tempre. • 

Bar. E io l’aggio fiempe /limato corame mme fotte 
ufeìto da li rine miei , e fi vo Madamigella pe 
fpofa » io nce la dongo pe fa schiatti chiù d’uno. 
Jsab . Io ancora ne farei contenta ; se non ha rendi- 
te» e titoli, almeno, ha onore, e gentilezza. 
Lui. Ah ceffate per pietà ; e qual torrente di gioju 
fate traboccar fui mio cuore ! possibile ?. lo cre- 
derò ? 

Bar. Io dico co tutto lo finno. 

Jsab. Ed io pure. 

Ciò. Il Cielo ve lo renda; se non avete avuti figli... 
Bar. Nè nne pozzo fa chiù , ca D. lfabella è asciu- 
. tadccunte . 

Jsab. Se retto Vedova » e mi corno a maritare, ne 
. voglio fare dieci altri . 

Ciò. Le rendite fono badanti, e D. Luigino è un 
. Eroe per codume , e per bontà . 

J Bar. ; Và ? che dice • ; 

Lui. (Io dove fono!) Per me che dirvipotfo? fe 
vi contentate , sarò il più minimo de’ voftri Ser- 
vi . . . ma io dubito . . . perdonatemi . . « temo che 
sia un fogno la mia felicità . 

Bar. X mo mo lo bidè . Volammo fapè fratanto 
comm’ avite notizia , ca Figliema .... 

Jsab. Giudo ; come a trafpirarc arrivadc, che Ma- 
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damigella era fiata condotta a Poggio Reale , e 
come colà volafle in Tua difefa ? 

Gio. Sì , toglieteci quella curiosità . 

Lui. Ecco come fù . Di ( cacciato da vollra cafa, va- 
gai tutto il giorno quasi fuor di me flesso per la 
Città , alla fine la sera in un Caffè di Tòledo 
vado fianco a sedere , e tutto in me flesso accol- 
to apenf'are mi pongo a quanto m’ era accaduto . 
Vedo Un Uomo a me vicino , e mi sembra aver- 
lo in altra parte veduto; lo damino con atten- 
zione , e mi accerto efser egli un Commffdiante 
dame conosciuto ne’ Teatri della Lombardia ; 
1’ abbraccio , lo bacio, e dopo varie domande, mi 
dice aver lasciato di recitare , e di trovarsi al fer- 
• vigio del Marchese dotante . 

Bar. Ora vide la cafualità del cafo ! , 

lsab. Dite dite .. . . 

Lui, AH’ odiofo nome più si eccita la mia curiosità, 

' e rilevo che il fuo Padrone 1’ ayea dato libertà . 
flantela fera ifleffa era andato al suo casino di 
campagna poco difcoflo da Poggio Reale , per ivi 
pofsedere con inganno una beltà dillinta , la qua- 
le credendo di ritrovarsi con un certo Zerbinotto 
fuo vero amante , si sarebbe trovata tra le fue 
braccia : Entra in me il terribile solpetto ; mi di- 
vido da lui , e con un fervo fedele e valoroso mi 
porto all’ accennato luogo; sento rumore di armi, 
lo fcoppio di alcune pillole, ed i gridi di Mada- 
migella ; mi avanzo a quella volta ; e trovo là po- 
vera Donzella fianca , anelante, oppreffa in pro- 
cinto di perdere la sua oneltà . 

Bar. E lo fiore Virgilio si lo pierde na vota , è fe- 
nuto . - „ 

lsab. Eccovi un amplesso caro figlio mio « 

Bar. Eccoti da me un ofcolo paterno . 

Gio. Eccellenza entra D. Tiberio* 

Bar. Avimmo fenuto da parlà nuje . 

SCE- 
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SCENA V. 

. * , • , « « i , 

D. Tiberio sollecito i « detti . .1 

% - 

* - 

Tifa. H notizie, notizie* Signori miei . 

Bar. Ecco ccà lo palloniero . 

Tib. Servo di Madama , di Madamigella , e di tutti. 

Isab. Serva dei mio caro D. Tiberio ; federe. 

Tib. Notizie* ’ ~ • 

Isab. Dunque sapete ... . 

Tib. So tutto , e già la fama con tromba fonora ha 
publicati i funefti eventi a Poggio Reale fuccedu- 
ti ; vi retta di fapere il di più . 

Isab. E fateci faper tutto . 

Bar. Va dicenno core mio ^ 

Tib. Io sempre fono flato intefo delle più peregrine 
notizie de’ Gabinetti : una volta . . . 

Bar. E latta fla na vota ; e dì lo nnuotto a mmalo- 
ra ; nùje mo morimmo nfoce , e chillo va accom- 
menzà co li pallune fuoje . 

Tib. Come volete; fappiate che il Marchese Clotan- , 
te.. . " ■ . * !; : r . ' 

Isab. Sì . • , 

Tib. E* morto . 

Bar. Muorto ? * . 

Tib. Morto, falute a noi . 

Mad. E come ? 

Tib. Ecco come morì ; incalzato da certi valorosi 
Micheletti , fuggì disperatamente col suo infame 
Checco , e fra l’ombre, e le fcofcefe rupi di quel- 
1’ incerto luogo , cadde nel fottopofto Vallone, e 
si ruppe il collo , dico al mio Signor Barone . 

Bar. ( Puozz’ essere aecifo . .) 

Mad. Oh Giuttizia del Cielo . 

Jj Isab. Morì fubito ? 

Tib. No ; visse fol tanto , quanto ballò a rivelare 

che 
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che il Signor Luigino era innocente * che lui*, e 
Checco erano i rapitori , e che non era il Mar- 
chese dotante ; ma ne usurpava il nome . ’ • rv -' 

lsab. In fatti un Cavaliere esser non poteva così dif- 
foluto , e trillo . 

Brrr. Ch’è chello che dico- io; dice loBuffoala <$pm-‘ 
meddia . 

Lui. Oh evento ! 

Mad. Oh deilino ! ’ • 

Bar. E Checco , chillo buon’ ommo ? 

Tib. Ritorna a voi legato in mezzo de’Soldati,l’ Uf- ~ 
"fizialeche ha qualche attenzione per la voftra cà- 
ia, vi vuol dare quella fodisfazione . 

Bar. Oh che pozza Ita buono ; 

Gio. Eccolo che viene . -• •« • J £ s 

lsab. Faccia di pontarolo..- - . •'** 

Bar . Beramenuto si ommo da bene . 

... • r • • : v. ’• 4 

SCENA VIv-- 4 •' r. \ 

Pagg foche introduceChecco in me^fo de' Soldati ' 1 

legato y edotti . ” -- 1 „ 

..... rwci 

Pag. 'C’Cco, Signori, il buon’uomo . 

Bar. X_i Ah fede d’ aluzzo ! corame ? dicive tanta 
belle mafseme , e pò ?.. . . <■ 

lsab. Malvaggio ! - , . • 

Bar. E io ciuccio lo teneva pe buono'. Fauzc , fra- 
butto, afsalTino ! ? “ 

Mad'. Guardami -Checco , alza per poco la svergò- 
gnata fronte, fan" io quella povera figlia, che in- 
gannar penfaili,,equetìo è quel Luigino, 1* amico 
tuo. fedele , , ' .. t .• •> 

Lui. Mente ; non so chi sta * mai non ebbi amici 
fcellerati , e traditóri . iv i*»* •••>•. . i 

Bar. -Tu dille lo libbretiello a Figliema de l’ obbe- 
dienza , guitto, malantrino; mpifo te voglio fa . » 

essere'. 

Tib. 


/ 
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Tib. Eh mandatelo via ;,non ci funeftatecon quell' 
orrido ceffo . 

Ch. Non più, non più incrudelire con un povero 
sventurato , opprefso dal rio dottino ; abbaftanza 
mipunifce il mio rimorfo. 

Bar. Ah frabutto ; mo fa lo buon omino . 

Tib. Ringraziate il Signor Uffiziale, e vada via . n 
Bar» Va dinto pe mmo \ ca po appriesso vuò Ila. 

bello . , • tu. 

Ch. Oh me difperato . parte con Soldati , * 

Tib. Toglier la vita altrui è facoltà comwuiie.l i 
più vili della terra , ma darla , è solo de’ Numi e 
de’Regnanti : una volta ftavano per fchioppetcarsL 
tre ne’raiei feudi, ed io improvisaxnencQ ditti gra- 


zia , e furono ... !'>> 

Bar. Accise chiù priefto . , 

Tib. E furono liberati . 

Pag. Illuttriflìma . ' ihiif. 

Bar. Ch’ è flato . *■ 

Pag. Nel cortile vi è la carozza del Signor Segre^ 
cario. iififó 

Isab. E che vuole? > ’ -■•.T 


Pag. Vuole il Signor Luigino in quello ifìantei due 
. Signori di conto l’attendono colà -O. 

Lui. Vado torto fervendoli ! permettetemi . 

Bar. ( E’ fatta la botta . ) 

Isab. Sì andate , e poi , subito ritornate, da noi . 
Luì. Sarò di nuovo a ferviryi . Signor Barone , D. 
Ifabella , D. Tiberio , Madamigella a rivederci . 
Addio . pane » 

a 3. Andate . 

Mad. V’ accompagni il Cielo . con pacione . 

Tib. In fomma a vere intenzione . . . 

Bar. Di darli Madamigella per Moglie . 

Tib. Ad un Commediante ? 

.Bar. Ella ufcì da li rinemiei ,. io ne so Padrone. 
Isab. Caro D. Tiberio sospendete di giudicare, tra 

poco 
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poco loderete le noftra condotta . . , ’ 

Bar. Addfo sì? ... .. . . . ...... 

Pag. Comandate. ... ....... . -. t> - 

'Bar. Apparate la Galleria granile, apparecchiate ta- 
vola bannita , musece * e mafeare , voglio fa alle- 
grezza , e feda • . 

flad. Oh. caro Padre. 

Tib. Le fede che si fecero quando andai ne’miei feu- 
di , furono tutte pode in rame : drade coperte di 
tappeti » alberi adorni di bandiere , archi trion- 
fali con miei geroglifici , e fuochi artificiali alla 
•Bolognese. 

Isab. Ed io voglio far pace col mio Marito . *% 

Bar. E sine bella mia nzertarmno a mmalora quac- 
cofa. • ( . ' .1 

Isab. Venite, ...... 

Tib. Andiamo} o a proposito degl’ inserti nel mio 
giardino una volta avevo 1’ abicoc , Ianànassa 
merancoli roffi . . . 

Bar. E cammina ca po lo dice ; fufs’ acciso chi te 
dà audienga • partono. 

Tib,. Vengo : ehPeppo ? 

Pcp. da dentro . Accellenzia . 

Tib. Non partire ; devo darti alcuni ordini . parte » 

SCENA Vili 
Peppo , Gioconda » e Paggio , che fanno scena 

. \ i . ridicola , e amorosa . 

- - 

. SCENA Ultima. 

Gran Galleria magnificamente adornata . 

D. Tiberio conducendo-D. Isabella , Barone , Ma- 
damigella , poi Paggio, Gioconda , e D. Luigino . 

Tib. Hquedo.vaio di Galleria tale quale èpaf- 
V/ .fabjle; ufato a quarti poco men che rea- 
li , difficilmente mi accomodo con cafe piccole . 

' * • - • • • • / 
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Bar. Pozza cecà, sì ha pagato a munno fuje chiù de 
dudece ducate 1* anno de pefone . 

Tib. Voi però mi fate trafecolare; una Figlia unica, 

' ' e bella , date a chi ben non conofcete ? 

Isab: Caro mio tacete , ed attendete . 

Tib. E ben si attenda , e si taccia; una volta però 
per tacere nacque una guerra civile in cui peri- 
rono 17. famiglie . 

Bar. Lo vi ca mme vo dà a mente oje . 

Tib. Se io allora avelli detto ; alto: farebbesi fedata 
la guerra ; ma io non mi degnai di dire quella 
parola . 

Bar. E co nuje sì tanto liberale de chiacchiare ? 

Tib. Ecco la ftima che fo di voi . 

Isab. Giulio, ecco la dilìinzione; caro mio D. Tibe- 
rio, voi mi colmate ogni momento di onori . 

Bar. Tricotrico; epuro lo paccarcjo . 

Pag. Entra D. Luigino . 

Gio. E come viene allegro , e Tollerilo . 

Lui. Signor Ba'rone , D. Ifabella , Idolo del mio 
cuore, alfiltetemi, son fuor di me.... eccomi 
di volo a voi ; lode al Cielo , lo crederelle ? non 
fono piu un misero Comediante , ma il Principi- 
no d’ Alba Chiara . 

Bar. Prencepino ! 

Isrtb . Che ci narrate ? 

Tib. A proposito di scoprimenti . . „• 

Bar. E zitto a mmalora, e lassa fini a chi è de mano. 

Lui. Io fono l’unico Figlio del Principe d’Albachia- 
ra . Udite "come pietofo il Cielo mi fa acquiftare 
il mio t mio Padre amò D. Eleonora Alberti , Da- 
ma nobiliffuna di Firenze , e prima che la fpo- 
safse , la refe incinta ; feguì poi il matrimonio, 
e fu corretta la madre mia di fare un piccolo gi- 
ro peri’ Italia , acciò trafpirsta non si fofse l’an- 
ticipata gravidanza ; in fatti mio Padre ce lo ac- 
cordò , ed 4 ella in una Città detta Camerino efpo- 
T om VI. Il Comm. Gnor. L fe 
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fé un Figlio ( ed io son quello ) assirtita da due 
Cameriere , ed un vecchio Maggiordomo; riflabi- 
1 itasi dai parto mi lafciò ad uaa civiliffima Ba- 
lia , e P ordinò che dopo avermi allevato sano a 
due anni mi portafse in Firenze . Da Camerino 
dovette la Balia. paflare alla Fiera di Sinigaglia , 
allor che io appena compiva L’anno fecondo, e 
colà fui alla sventurata miferamente rapito . 

Isab. Da chi ? 

Lui. Da un perfido Cameriero flato al fervigio di 
mio Padre , e difcacciato di fua cafa per Ladro, 
coflui , ( al quale era noto 1* arcano ) pensò di 
vendicarsi con rubarli il nafcoflo Figlio ; crebbi 
in fomma con lui , e portosi a fare il Comedian- 
. te ne’ Teatri della Lombardia , volle che anch' 
io leguitato avessi il fuo meftiere . 

Bar. Ma cornine si è fcomraigliato il vero ? 

Lui. Giunto a morte, negli ultimi periodi di fuat 
vita il barbaro rapitore ,, vinto dal proprio rimor- 
do fcrifse un foglio , elo fottofcrifse prefente al 
Signor Giudice, ed al Regio Notajo, e giurando 
fpirò . • . 

lsab. Ed il foglio ? 

Lui. S ta in mano del Signor Segretario ; ecco la co- 
pia . 

Mad. E leggete. 

Lui. Udite . legge. „ Depongo che il Commediante 
,, Luigino Onelti finora creduto mio Figlio , è il 
„ vero Figlio del Principe - d* Alba Chiara , che 
„ in cura avea la Balia di Camerino nomata Al- 
,, bina ; da me li fu tolto per vendetta , e da me 
„ iftesso fe li reftiruifce per giuftizia; egli ha due 
„ segni infallibili , una ftella vermiglia fui deliro 
„ braccio , e la siniftra orecchia divifa sul confi- 
>, ne da bafso ; nacque così ; mg il segno mag- 
„ giore è l’atteftato mio in quello tremendo paf- 
,, io in cui mentir non si puote : spirando giu- 
. u f°» 
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- „ ro, e giurando fpiro . 

Giacomino Landi . 

Mari. Oh fcoprimento ! oh sorte ! oh Luigino del 

* mio cuore ... ah che dico ! devo mutare in ri- 
fpetto tutto 1’ amor mio . 

Lui. Ah cara Madamigella folo per farmi degno di 
voi mi è caro il mio nobile flato ; ecco la delira; 
sarete la mia feliciti . 

Mad. Ecco la mia , se lo confente il mio caro- Pa- 
dre, e la mia cara Madre . ' • .& 

Bar. Fa ca faje buono , dancella co tutto lo core ; 
beneditte . 

Isab. Benedetti per Tempre . 

Tib. E vivano i Sposi per cento anni in pace. 

Bar. Mogjierema mia , pace ancora tra noi . 

Isab. Sì , caro marito , pace . 

Tib. Pace pace pace ; per mefu fatta la pace fra Ih 
Mofcovia, elaTartaria. ; 

Bar. E zitto a mmalora , io metto punto luonghe , 
e chillo vo piglia lucigne eterni ; tutte a tavo- 
la va •• 

Isab. Sf , e poi si penferà a tutto . 

Lui. Ecco in quelle lettere il valore di diecimila scu- 

- di , ne faccia la mia cara Spola quell’ ufo che a 
lei piace . 

Tib. E viva , e viva . 

Gio. Dal primo giorno che vi vidi , mi fembrafle 
Cavaliere . 

Bar. A tavola ; ogn’ uuo difsonori la mia menfa . 

Tu'. ti. Andiamo . 

Lui. Andiamo, ma prima ringraziar dobbiamo que- 
lla inclita Nobiltà, ed implorare compatimento e 
perdono , 

IL FINE. 


L z JL 
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REGGIA DI NAPOLI. 
ALFONSO Re. 

Don PIETRO TENORIO Capitano della 
Guardia , Zio di 
Don GIOVANNI TENORIO . 
FICCANASO suo Servo . 

DUCA OTTAVIO Nipote del Re. 
TRAPPOLA suo servo . 

DUCHESSA ISABELLA Dama di Corte. 

ISOLA DI M AJORIC A. 
SCARAMUCCIA Pescatore . 

TISBEA Pescatrice . 

ROSETTA sua Serva* 

REGGIA DI C ASTIGLI A. 
FERDINANDO Re . 

Don CONSALVO ULLOA Commendatore 
di- Casti glia . 

Donn’ANNA sua Figlia . 

PAGGIO di DomT Anna . 

DOTTORE . 

PIMPINELLA sua Figlia . 


La Segna si finge prima in Napoli , poi nelT 
Isola di Major ica , e finalmente in Siviglia Ca~ * 
pitale del Regno . 

f - ' 
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y . . f *','*, * ' ‘ « 4 * * . • 

SCENA PRIMA. 

. . ,1 

Camera. 

D. Giovanni , e D. Isabella . 

* t * * 

Gio. T Afe lami, o troppo ortinata . ^ 

i^.JLl Fermati, o foverchio perfido . 

Gio. Infenfara , che pretendi ? 

Isab. Riconofcerti folo . 

Gio. E’ vano l’attentato. 

Jsab. Ti feopri ranno le mie voci • 

Gio. Più torto efalerai l’anima . 

Isab. M’involarti l’onore . 

Gio. Fu reciproco Paffete© . 

Isab. Empio , non fcamperai . 

Gio. Importuna , non vuoi tafeiarmi? 

Isab. Più prefto Ulcerò la vita . 

Gio. T’inoltri al precipizio . • 

Isab. Vo efporre alla luce i miei diflenori . 

Gio. Paleserai le tue vergogne . 

Isab . Nulla mi curo ; fvelami chi fei . 

Gio. Amore è cieco : ama te tenebre . 

Isab. Anzi porta la face per rifchiarirle : 

Dimmi almeno il tuo nome ? 

Gio. Sono un Demone umanato . 

Isab. Ah Cielo, a che fon giunta! 

Gio. Bella , quello defjo nel petto ammorza. 

Isab. T gridi mici ti fcòpriranno a forza • 

Oli gente di Corte . 

Gio. Soccorrer ti potrà folo la morte . 

Pur ti fuggii di mano » parte . 

JL 4 SCE- 
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•* f ■- S. C • E».N* n 

Re con lume , e D. Giovanni .: 

Jn’tf /'"A LA ? chi a qutft’ora nelle mie regie ftanze 
necefiita alle ftrida una Dama ? Olà dica* 
chiunque fei , o ti palefa , o pensa -che prima 
... coll’anima , che col corpo averai da quelle ftanze 
Pufcita . Ed ancor non rifpondi ? appreflerommi 
per conofcerci a viva forza • D.Gio. li smorq. il -fu. 

A tanto s’avanza la tua arroganza? o chiunque tu 
•*. fei: jappi, che semi fmorzalli il lume * mag- 
giormente accenderti nel mio cuore lofdegno ; e, 
fe cerchi occultarti fra quelle tenebre , vano ri u- 
fciratti il. penderò , mentre maggiormente l 'om- 
bre de’ tuoi tradimenti dilfol veri in pioggie col» 
lo fpargimedto del tuo l'angue il fole della mia 
. Maeftà oflfcfa . .Olà D. Pietro . . • 4 • . 

S C E N A III. -e 
D. Pietri , Re , e D. Giovanni » • >-> 

Pie. Geomi , o Sirez e quale importante cagio^ 
ne turba a quell’ora la' quiete di Voltra 
Maeftà ? . i v. ., v 

jRé Or lappi , che non per lieve cagione a quell'ora 
in quello luogo mi vedi. Mentre adagiato fui let-ì 
to prendeva alquanto di ripolo, odo una Voce f 
che dimanda foccorso : a quello lospettofo alcol-* , 
to ; lento avanzarli il rumore : prendo colla (de? 
lira il lume , che sul tavolino ne llava ; vengoJn 
. quefto luogo ; vedo di lontano fuggitiva una Da-* 
ina; m 'avanzo più oltre per poterla conofcere; 
invano m’adopro ; fugge all’incontro un Cavalie-* 
re ; gli domando chi Ha ; ortinato non mi rifpon- 
de : ardito lo fieguo ; temerario mi fmorza il lu-r» 
me ; fdegnato vi chiamo , e vi ricordo infine, eh’ 

.io son Portelo : e vofìro.lla il pienlìero 

Riconoscex la Dama , e ’l Cavaliero . parte . 

; , 4 ' Pie. 
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Pie. Olà, chiunque fei , mal Cavaliere, che in 
qaerte Regie ftanze ti ritrovi : renditi alle mie 
mani, fe non brami provare da una delira irata 

.tla morte, r • ■ ■ * -■■* , V* * 

Gio . 11 mio cuore giammai non ha faputo nel Mon- 
. do;nutrire penfieri di timore ; ma foto dico , che 
* chi avrà ardire d’apprelfarfi verfo la mia perfona, 
il. - vo facrificarlo vittima del mio fdegno . 

Pie . O folle , che tu fei ! e non t’awedi , che nell* 
altezza delle tue vane chimere , troverai il pre- 
cipizio di tua falute ? deponi dunque il ferro , fe 
■ non brami , che dalla penna di quella fpada a ca- 
ratteri di fangue facci fulla carta del tuo petto , 
fcorgere delineata la fentenza della tua morte. 
Ciò. Non credere con minacce atterrirmi , mentre 
ho petto, ho cuore, ho braccio, ho fpada per re- 
filiere a’ tuoi colpi , e con lingua d’acciajo fo ri- 
fpondere alle tue proporte . , . 

Pie. Troppo temerario tu fei . - t "\ 

Gio . Non è temerario chi è Cavaliere * 

Pie. Non può attribuirli titolo di Cavaliere colui, 
che va difturbando le Regie ftanze . Oh Dio 1 un 
non fo che d’affetto 

M’arrefta il palio , e impietofifce il petto . > t 
Gio. Un , non lo che d’amore , 

Mi ferma il palio , e rende mite il core * -, 

Pie. Renditi , Cavaliere . • • 

Gio. Non ad altri che a D. Pietro Tenorio farò per 
. cedere . 

Pie. D. Pietro nomarti , ed egli per appunto io 
, fono . 

Gio. Bramate farmi prigione ? 

Pie. Solo per quello effetto in quello luogo rimali . 
Gio. ( Quello è mio Zio : fon neceifitato a fcovrir- 
mi . ) Signore , non iapeva umiliarfi D. Giovan- 
ni Tenorio ad altri , che alla vortra pedona a J 
vortri piedi depongo il ferro > ertendo certo , che 

" V un 
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■ un Zio (rosi amore volt, non vorrà allacq^rmt 
con altre catene, che con quelle delle braccia.. 
Pie. Fermati , o D. Giovanni r non voglio , che mi 
t’appreffi , fe prima non mi palefi le tue colpe . 
Ciò. A d altri non ardirei palesarle , fe non a voi . 
Pie. E che facefli ? 

do. Un leggieriilìmo errore. Ho godutala DucheC- 
fa Ifabella : e per notT effere olfervato fmorzai il 
lume al Re< • 

Pie. E ti fembra picciolo il delitto ? 

Ciò. E’ altro , che un’errore amorofo ? 

Pie. E l’offefa del Re ? 

Ciò. E che importava a lui andar di notte inveftfgan- 
"• do Pacioni altrui? 

Pie. Come ? non è ella Pintelligenza motrice de* 
fuoi Valfalli ? 

Ciò. Non doveva la fua grandezza avventurar fi ne- 
gli orrori della notte . 

Pie. Non ti frenò la Maellà del fembiante? 

Gio r Non bada a tanto chi è guidato da un Cieco . 
Pie. Un Cicco ti guida nel precipizio . 

Ciò. Qual precipizio può spaventare di D.Oiovan- • 
ni il valore ? 

Pie. 11 corpo, che commife l’errore, deve pagar- 
ne la pena . 

Gio. Che pena , quando ho la mia fpada in mano ? 

quella farà il mio difenfore , quella farà la mia 
• legge . 

Pie. Ah D. Giovanni, ah Nipote , che dici ? il tuo 
errore trapalTa i termini ; e ti par poco aver vio- 
lato il Regio Palagio, con togliere l’onore ad 
una Dama ? ti fembra picciolo Pece elfo d’aver 
fìmorzato il lume al Re ? Or sappi , che chi lascia 
guidarli da un fanciullo, opera da fanciullo.; Pef- 
fer tu giovane non t’efenta dalla pena : poiché 
quel dellriere , che ricalcitra al Cavaliere , fi do- 
ma colla sferza ; Palbore , che fi dimoltra infet- 
to. 
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to , fi tronca dalla radice ; troppo offendi la no* 
bilti del noftro fangue con quelli errori ; ram- 
mentati che l’onorr delle Dame dev’efler difefo 

- da’Cavaiieri ; e tu lo macchj ? Sappi ch’ErcoIe 
•'ritrovandoli in una ftrada bipartita > una di dol- 

- cezza , e l’altra d’afprezza ; volle per l’afpra in- 
camminarli alla gloria , uccidendo i moftri più to- 
lto , che per la dolce reltare nell’obbrobrj feppel- 

< lito . Qual letargo t’atfonna ? Della gli {piriti 
generofi , ed incliti , ohe ereditaci da’ tuoi Ge- 
nitori, per dimofìrarti degno di queUa impref- 
fione di fangue , che da loro riceventi. Perora 
‘ non trovo altro Icatnpoperlt tua fai u te, se non 
vorrai incentrare l’ira d’un Re adeguato, cho- 

■ precipitare i da un balcone?elfend»iiPahezo chiù- 
io , e da per tutto guardato . Fuggi al Regno di 

' Cartiglia : t’accomp 2 gnerò con mie lettere,, fin’ 
tanto averai modo di ripatriare alla Corte . 

- Vanne : 

Trovo lo (campo tuo nelle cadute; 

E ’1 precipizio lìa la tua salme . • 

Gio. Or che giunfì ai Cielo delle delizie amorortr, 
ho cuore da D.Giovanai per precipitarmi dal bal- 
cone ; anzi , per foddisfare ai capricci miei , 

Nel centro ancor precipitar laprei . , parte . 
Pie. Ecco, che a’ danni dell’altrui riputazione la 
nave de’ mancamenti di mio Nipote è giuncaci 
porro ,per fcaricare viliffime merci d’infami* *o- 
• pra gli omeri della innocenza altrui. Mi fera con- 
dizione de’ mortali , che all’OTa quando fi eredo- 

■ no efìer lontani del. e acofie d’infidioaa fortuna, 

. allora più intricati fi mirano ! Chiamerò D. Isa- 
bella , cercherò con bel modo inveftigare fe aves- 
se conosciuto il colpevole, e dopo con qualche 
inganno m ‘impegnerò di rimediare al tutto ; ed 

-.*prò delsanguc mio ditelo armato, .. . 

Saprò aehtvar la tirjannia del fato . 

Olì, D. Isabella ? SCE- 
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Di Isabella t e D. Pietro * 

Isab. Z'} Siete voi, D. Pietro ? 

12/e. • D. Isabella ;• sappiate > che vengo d’or* 
dine Regio a voi ; ed avvertite a non occultarmi 
quanto sono per domandarvi i, poiché i' eflendo 
quella notte pervenuto alle orecchie di Sua Mae- 
flà l’insulto fattovi nelle voftre fianzé , defidèra 
sapere l’origine dell’accidente : svelatemi .con 
ogni chiarezza il tutto, méntre lì tratta della 
voflra riputazione . ' 

Isab. Giuro* oD. Pietro, per la Vita del mio Re, 
< che non sono per occultarvi cosa di quello mi cj,o- 
- mandate- Or sappiate dunque la cataftrofé de* 
miei infortunj ; Vidi inCorte il Dùci Óttàvio , 
«m’invaghiseo di sue bellezze itegli altresì di me 
s’innamora 2 paflan tra nói vicendevoli sguardi , 
da’ sguardi fi viene ai matti’, ed in fine amata ria- 
mo ; cerca il Duca pattare di notte ne’ miei ap- 
partamenti ; timorosa lo riiego ; importuno mi 
sollecita; alla fine m’arrendo. Comparisce un Ca« 
valiere , lo credo il Duca , accórro col lume „ 
con un sospiro lo smorza; mi accoglie nelle fue 
braccia , io per la mano fortemente lo Arin- 
go , tenta par tir fi , cercò arreftarlo; scorgo ca* 
sual mente alla voce non etter il Duca , òso 
ogni arte per conoscerlo ; pertinace ripugna ; 
Vuol partirli , oftinata lo fieguo , gli domando 
del nome, dice chiamarfi il Diavolo . Alzò i ‘gri- 
di , accorre il Re col lume', ratta alle mie ftanze 
• ne fuggo :• Voi venite , mi domandate il succes- 
so , il ver vi scopro t < •“ • 

Se voi di Cavaliere avete il core .- 
Ricuperate il mio perdutoònore : 

Pie . D. Isabella-, ^rasciugate le lagrime : che per 
quanto dalle voltare parole- pollo scorgere yilDu- 
1 • ca 
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ca e non altri è fiato quella notte nelle voftre 
ftanze , mentre così, fra voi era l’appuntato ; e 
se per sorte fotfìvo chiamata da Sua Maeiti, rati- 
ficate il tutto ; che poi sarà mio peso di adopràr- 
,mjLin maniera , per far sì , che il Duca fi a voftro , 
sposo , 

tshb. ^Fidata dalla voftra generofità , non sarò per 
■^trasgredire quanto la sua gentilezza mi comanda; 
E mentre in mar di biasimo naufrago i’onor mio , 
misera ho scorto : . * 

r Guidami tu di mie speranze al porto . parte 
Pie. Già la nave de’ miei diségni con vele gonfie di 
non creduto inganno nel mare dell’altrui diflav-* 
t venture s’affretta al porto di mille menzogne . 

, Napoli , compatiscili mio mentire-, mentre non 
potrò sortire titolo di traditore ,.fe a prò del mio 
sangue m’adopro . Io, come cauto Nocchiero, 
saprò guidarla : c in tanto ' r . 

faranno Tonde sue palio del pianto. . parte . 


S C 


V. 


E N A 

! £ ; . città. 

Ficcanaso con lanterna , e spada . . ■ 

Fìc. A Servì innammorati v e cammini de notte, 
c un pericolo da rompese el collo , che 
. non se pò scappa . Se tratta che ogni notte me 
tocca a fà Ila vita . 11 Patrone mio dentro , e io 
dpfora co la schiuma alla bocca , come la mula 
r di un Medico ; c seno me fi tenere a corto laca- 
pezza . lononsòquannola finiràftò Diavolo del 
-, mi Patrone ; Se vede una gatta colla scuffia spafi- 
_ 4 ma subito per quella ; vorrìa che ci abbuscaffe 
una bastonatura , che se ne ricordane per un pez- 
zo . E quello che è peggio , che sti- diavoli d’in- 
namorati , campano d’aria come li Camaleonti . 
Hoàetto tanti libbri de Cavallerìa, che s'innamo-’ 
<= rayano combattendo ,* e tutte le cose se facevano 
t .. fora 
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jgoca che magivà ; lomecrédeva che era- baisela ; 
,maco (lo Cavaliere errante del mio Patrone , ho 
yifto pur troppo., che è vero ; che noe fe fà tante 
vigilie , che li Calendario non se j’e mai insogna- 
to de mettele; ,E se lo glie dico, sor Patrone 
<}uanno se magna? Lui sai che me risponne? 
■Gliottone , magatone , caanarone , tu non -pensa 
alerò che mangiare , e io non ci penso niente > 
ma quando poi fi vede alla tavola apparecchiata, 
se scorda de efie innammorato, e lhuferra la lu- 
• pa in corpo . Uh quanta robba. !. Sonno , e fame , 
sò due nemmici nodi capitali ; E pure me sò com* 
pagni più dell’ombra mot. Io qua ho da fa la guar- 
. dia ^ meglio sarà che me addurmi , e così faremo 
la sentinella morta, e sarà meglio per uve , e fo 
più servirò» al Padrone, mio . 

• ■ • * * . f r , » ** . * \ ; 

S C E N A • VI. 

D. Giovanni che precipita » e detto . 

Gio. A More tu m’aita , tu dammi l’ali nel pre- 
A cip i rio. 

Fic. Chi va là ? 

Gio. Appartati chi fei , dammi la flrada , fe non 
vuoi j che quella fpada la ritrovi nelle tue vi- 
ncere . 

Fic. La Strada? pigiieteli pure, che ne voglio £à. 
Gio. Appartati da quello luogo • 

Fic. A Ilo loco , ce sò io . ' . . - . 

Gio. Proverai l’ira irti a . 

Fic. Sì , che me metti paura ? . 4 

Ficcanaso mette mano alla spada colcato per terra „ 
Gio. Vedrò fe rettili al mio valore • 

Fic. Ah ! Ah ! Parete che tiro ? 

Gio. Chi fei , che tanto mi relllli ? ; 

Fic. Sò un Pailadino Romano . . • • . < 

Gio. Trova oftacoio il valor di D. Giovanni ? 

Fic. D. Giovanni; feitù? ■ . -v 

.• i ’ Gio. 
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Ciò. Quegli io fono . 

Fic. Te fei fparagnato una. fioccata ; no ine cobo- 
• fcete , sò Ficcanafo veftro fervitore . 

Ciò . Tu tanto a me refiftere, 

Fic . £ che mi avete prefo per qualche Mammaluc- 
co ? 

Già . Vo di nuovo provarti . 

Fic. Volentieri t Eccomi in guardia . 
coleo in terra come sopra . 

Ciò. Tu combatti in terra ? 

v • si accorge che sta in terra . 

Fic. E che me hai preso per tonto , che voglio fata- 
rne sbufeià la pelle . 

Ciò. Poltrone che fei ! 

Fic. Intanto vedete un pò fe me avete potuto met- 
te nefliina botta? Bi fogna faperfe fervi di qual- 
che ftrattagemma de guerra . Ma che cofa avete 
fatto, che vi ho intefo cafcà ? Da dove venite ? 

Ciò. Afcoltami : che udirai la più bella iftoi*ia da 
regiftrarfi negli amorofì annali ; la più ftrana in»; 
venzione d’Anaante, che giammai poteffi feor- 
gere . Correva voce per tutta la Corte , che il 
Duca Ottavio p affava amorofì complimenti con 
D. Ifabella ; ti dico il vero , che l’invidia di ve- 
derlo corrifpofto più che il genio proprio , mi fè 
mirarla con qualche forte di pafTione; ed in fine 
m’accorfi da. non poter vivere fenza foddisfare 
all’amore mio. Perciò olfervo l’azioni del Duca, 
bado agli andamenti di D. Isabella, quanto più 
gli feorgo accefì , tanto più predomina in me il 
desiderio amorofo ; feorgo che di notte dovea 
pafiare il Duca nelle fue flanze ; aguzzo l’inge* 
gno induco il Duca a giocare ; s’ingolfa nel gio-> 
co, con altri Cavalieri lo lafcio , m’ inoltro 
nelle - ftanze di D. Isabella , la faluto con balla 
voce , mi crede il Duca, accorre col lume, con 
Un fofpiro glielo smorzo , vuole riaccenderlo , 

■ * •/ 1* im- 
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l’impedifcp , le fo catene le braccia , nel fuo fe- 
no mi Aringo , opro le lufinghe, pongo in ischie-' 
ra i vezzi , fo combattere le preghiere , perchè 
è donna fi rende; intendo partirmi, tenta di 
fermarmi ; conosce cafualmente alla voce non 
effere io il Duca ; comincia a gridare, mi trar- 
tiene per il mantello , per non lanciarlo mi trat- 
tengo : Vado in fata , ella mi fìegue , mi doman- 
da del nome , dico erter il Diavolo; dà gridi al 
Cielo; viene il Re, fugge D. Isabella : Io mi 
ritiro, egli vuoi conofcermi , gli fmorzo il lu- 
me, chiama D. Pietro, gl’impone conofcere il 
colpevole : egli zelofo promette , il Re fi ritira; 
mi fcopro al Zio , mi configlia la fuga , mi pre- 
cipito dal balcone , qui ti ritrovo , ti paleso ii> 
fine che fono ftufo de’ fuoi amori , e fpero ama- 
- re altre donne : 

'■ Sarò nel defir mio fempre collante 
D’elTer volubile , e non mai fido amante. 

F/c. Dùnque le ne volemo annà è Ma come faremo 
fé incontramo le guardie , che Hanno attorno al 
Pahazo ? 

Ciò. Come ? una borsa con cento doble mi facilite- 
ranno lo fcampo : ertendo quello quelche appia- 
na ogni rtrada . 

Fic. ( Ahù glie poteflì fgraffignà la borsa,a noi alla 
prova . ) Chi va là ? . s 

Finge la corte da una parte . 

Ciò. Ficcanaso, l’indovinarti: diedimo nella Cor- 
te . gli parla dall’ altra parte . 

Fic. Daglie la borfa , e manneli via . 

Ciò. Non voglio così pretto. Che domandate ? 

Fir, Chi è che và per quella llrada ; prefto , o fe no 
ve enfierà cento ducati . 

Ciò. Piano, non v’infuriate: che io vi regalerò 1 
Ficcanaso salta dall'altra parte . 

Fic, Fà pretto Diavolo ; dagli la borsa , e,manneli 

• * via! 
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- via ; fe nò ce portano prigione*. ' 

Ciò. Or vedrò. Signor Capitano ? 

pie . Sò qui ,'prerto che nonhò tempo da perdere.. 

Ciò. Ficcanafo ? pa (fa dall'altra . 

’Fic. E come. Tei tirato ! E che ci hai li ricci in fac- 
coccia , che non te vonno fa piglia la borra ; fi 
pretto* dagliela . < , ; > 

Ciò. Aderto. Afcoltami di grazia . dall’uria. 
iFìc. Io non me porto più trattenere . ... 

j Ciò. Ficcanafo?» _ - - * 

Fic. Signore.».,. dalT altra. y. 

-Capitano ? N(t . ,, . , * -• * f *■ 1 

Fic. Signore.... Ficcanaso nel poffare {'imbro- 
glia , ed urta D. Giovanni . . 

Ciò. Ah furfante , facevi due perfonaggi in ifeena, 
non è così ? . . 

Fic. Sì ; ma voi siete più furbo de me, che avete 
„ vinto le mie- bricconerie . ( E 5 come una feoraa 
de cérqua^l’ amico . ) . 

Cip. Su via, che più fi bada ? partiamo, amato 
Servo; mentre fui dertriero del mio capriccio, 
io corro a fciolta briglia : ' 

Per altrùamori provar volo in Cartiglia . 

( Fic. Maccaroni mii belli : addio ve laffo, 

E nel penfare a voi non mi confondo, 

Napoli arivederci all’altro Mondo . partano . 


S. G E N A VII. 

-\ > Camera* 

* Re , e D. Pietro . . 

Re rv Itemi , D. Pietro, è flato poflìbile alla vo- 
s JL/ lira diligenza venir in cognizione del di- 
fturbator della mia quiete, del violatore delle 

, mie Dame ? . . 

Pie , Sì, Signore: la Dama violata fu la Duchessa 
I tabella , ed il Cavaliere , per quanto ho com- 

, , preso dalle parole della Dama è il Duca Ottavio . 

Tom.VI.il Convitato , --M - Re 

***»■* 
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Re Tanco dunque t’avanza cottui , canto di fe (tes- 
ta presume , che dimenticandoil delie leggi d’un 
vero Cavaliere , perde il rispetto al Reai deco- 
ro? Che si chiami la Dama . , 

D. Pietro entra , ed il Re resta „ ... , 

Re Così dunque, o temerario Duca, t’avanzi; 
che , perdendola memoria di te flesso , cerchi di 
• macchiare l’onore altrui ? e reiterai dall’ ira mia 
illeso ? No, no , si sollevi il mio sdegno; e vo 

• che corrano fiumi del tuo (angue , e tributando 
al mare dqj mio sdegno offri spumanti , sappiano 

• apportare le porpore all’ira giulla d’un Regnante, 

• . Su , su , che più s’aspetta : , . 

Son offeso , son Re , ne vò vendetta . 

SCENA Vili. ;1 

D. Pietro , D. Isabella , e Re . 

Uab. A ’ Tuoi piedi , o invitto Re» viene D. Isa-r 
+ bella l’infelice , divenuta , per il tradi- 
mento del Duca Ottavio bersaglio della calami- 
tà ; mi credeva , che chi nacque nobile , doves- 
se fuggire ogni atto , che potesse partorire bia- 
smo; ma quello moftro umana to, quello demo- 
ne coverto di carne , dico il Duca Ottavio , con 
promessa d’ essermi Sposo involandomi l’ onore 
mi deluse e schernì ; giuftizia chiedo , pietà non 
bramo ; Che non mi vai la vita , 
v Stagni speranza mia reità tradita. 

Re Meriterebbe non poco cafligo la vostra leggerez- 
za, o Duchessa Isabella , per esser stata così ar- 
dita, [ponendo in un cale la vostra fama , ed in- 
troducendo di notte alle vostre stanze un uomo 
senza ponderare il pericolo, nel quale siete ca- 
duta . Pur io vorrei , anche collo spargimento 
del mio proprio sangue, risarcirvi la riputazio- 
- ne, se conoscefli esser potabile, ma perchè im- 
poffibile lo scorgo di potervi dare quanto vi fi* 

tol- 
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' ‘ tolto i egli è di mestieri che tollerate con paziert- ' 
- za gB affronti fattivi ; mentre saprò prendere per 
proprie le voftre offefef ritiratevi nel voftro 

J iuarto, e di colà non vi dilungherete urrpaffo 
enza mio ordine . • 

tsab. Bacio le voftre Reali piante . Saziati , o for- 
tuna crudele delle mie miferie : ' 

- • Sia maledetto amore, • 

Cagion del mio penar, del mio dolore . 

Re E voi , D. Pietro , in quello punto procurate 
di arreftareil Duca Ottavio : ch’io, tralafciando 
-' in un iftante quell’ affetto di fangue che meco 1* 
unifee , defìdero oprar da giufto ^ e conofca per 
fine a fegno efpreffo , 

Chi è cagion del fuo mal pianga fe fteflo- parte. 
Rie. Veggo in modo intricata la mia mente , avvi- 
luppata D. Isabella, e il Duca Ottavio inceppato, 
e Sconvolta la Corte tutta ; 

Che dirò avvezzo a tollerar tal pondo,. 

Che fol teatro è di miferia il Mondo , 
SCENA IX. * 


Duca Ottavio , e Trappola - 
. ALlwi tu che richiami col nuovo Sole la rina- 
feente Aurora,o quanto invidio il tuo ftatot 
' poiché tu vieppiù ti affretti ad illuftrare con tuoi 
puriffimi. raggi Tamene Campagne; ed io r per 
il diletto di momentaneo giuoco, trafeurai di va- 
gheggiare le delizie amorofe nel volto della mia 
adorabile D.. Isabella . Perdona, o cara, quella 
brieve dimora, «poiché non-fu mancanza di affet- 
to , ma folo un-Cavallerefco puntiglio , che mi 
trattenne. Olà. Trappola, da veftire; folleci- 
ta , che devo andare a ritrovar la mia cara , per 
far le mie feufe . 

Tra. A giocà sino a mezza notte, alzaffe tanto pre- 
fio, quello é una fpecie de gaftigo-. Sor Padrone 
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Ott. Chi è amante non è privo d’onore . 

Ira. F. Volfignoria Lafci dorrai à mè che non so in- 
namorato . 

Ott. Quando veglia il Padrone , ha da vegliare il 
Servo. 

Tra. E quanno dorme il Padrone ? 

Cu. Anche il Servo può dormire. 

Tra. Dunque , quado voi Hate colla voflra Innam- 
morara , ci ò da Ilare io pure ? 

Ott . E’ bella la conleguenza . 

Tra. E raggione Filoiofica ? Chi bussa? te calchi- 
no le braccia , e l’ognia j e come batte forte ! 

Ou. Va vedi , chi batte . 

Tra. Chi è ? 

Ott. Chi ad ora così intempelTiva viene a’miei Ap- 
partamenti ! Cieli , che farà ? il cuore che llà 
metto , gran male mi predice. 

Tra. E’ il Signor D. Pietro Tenorio .• - 

Ott. D. Pietro Tenorio ? vado *a riverirlo . 

Tra. Lafsame ammanili le fedie t che quelli adef- 
fo attaccano qualche difcorfo , che non la fini- 
fcono più . 

SCENA X. 

D. Pietro e detti . 

Pie. T"\Uca, e Signore . 

Ott. -L' Signor D. Pietro, qual mia fortuna , 
che così a buon ora venga s onorata la mia cala 
colle fue vifite ? 

rie. Lafciamo di grazia quelle cerimonie , men- 
tre vengo direrl'o da quello , che v’immagina- 
te . 

Ott. La fua visita in ogni occasione mi sarà grata ; 
ed a difpetto di rea fortuna , non tralalcerà il 
Duca Ottavio di /ar la parte di quello , che dee . 

Pie Voi mi credete vostro amico , quando vengo 
veltro Giudice . 
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Ott. Come ! Che ! ' 

Pie. Il Re, mio e voflro Signore, vuol che depo- 
nendo la fpada, vi costituite prigione : e per car- 
cere vi afsegna il Regio Castello . 

Ott. Io prigione ! io in Castello ! io depor la fpa- 
da ! fenza aver commefso fallo ! giuro per la 
vita del mio Re , o Signor D. Pietro , che nem- 
meno coll’ immaginazione ho offefo Sua Maeft.à : 
in che peccai ? • ( .... 

Pie. L’essere flato in tempo di notte nelle fianze 
Regie , 1 * aver tolto 1 * onore alla Duchessa Isa- 
bella , vi fa reodi lesa Maestà . 

Ott. Io nelle stanze Regie in tempo di notte f io 
• con D. Isabella villanamente adoprai ! fortuna , 
questo solo vi mancava per adempimento delle 
mie disgrazie ! ah, che sarebbe flato vero antido- 
to pel mio male la morte . , 

Pie. Compatisco la vostra innocenza : volesse il 
Cielo , che voi appigliandovi a’miei detti fuggis- 
sivo questi primi rigori di Sua Maestà } e se a’ 
miei consigli vi appigliate , io vi farò letccre per 
Castiglia , dove la Maestà di quel Renon lasce- 
rà di patrocinarvi : in quel luogo sarete più si- 
curo . Voi assente si compilerà il processo, e 
se sarete innocente^ comparirà più lucido l’oro 
della vostra fedeltà } se reo , almeno sarete lon- 
tano da’ castighi . 

Ott. D. Pietro, amico, e Signore , più perchè si 
verifichi la mia innocenza, che per tema del- 
la vita , m’ appiglio a’vostri detti , voglia il Cie- 
lo , che si conosca la mia lealtà , acciocché pos- 
sa col mio ritorno riverire , e ringraziare il mio 
Sig. D. Pietro . 

Pie. Vado dunque per farle lettere , 

Ott. Vengo da voi aflìcurato; Ma .. . 

Pie • Ma che ? 

Ott. Vorrei che così, conforme vi porto impresso 

. . M nel 
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nel cuore, m’ aveflìuo di continuo nella me- 
- moria . 

Pie. E nella memoria e nel cuore sarete da me con- 
servato; nè da queste imprese giammai farom- 
mi indietro . 

Tanto giura , e promette oggi D. Pie.tro ir. 
Ott. Da voi non m’allontano , o caro ; e se del So- 
le a’ rifleflì s’animavan le pietre * 

A porre in chiaro l' innocenza mia. 

Lucido Sol la sua grandezza sia . '<■ -c 
Pie. Seguitemi dunque . ' •' ) \ » 

Nè del vostro partir vi paja forte : 

Che audace corsa dominar la sorte, pnute, 
Ott. Verrò . Dunque degg’ io allontanarmi dal mio 
dolciflìmo nido ! dunque io devo lasciarequèsta 
belliflìma Sirena , che colla sua bellezza rende 
pago il mio cuore ? Fortuna , così dunque dall’ 
auge de’ contenti mi precipiti nell’imo della mi- 
seria ? Ah che ben ti si dee il titolo d’incostan- 
te ; e t* figuro di vetro , mentre fragile a mio 
danno ti sperimento . Astri, piovete pur sopra 
di me i vostri maligni influflì ; presagiscano le 
più infauste e lugubri comete le mie sciagure : • 
Scocchi l’adirato Cielo sopra il naio capoiful- 
mini più fpietati: poiché, s’ è vero , chel’uom 
iavio sa'dominar le stelle , o core , che puòxé- 
sistere all’ infortuni ed alle sciagure. - >1 * 

Armati , o fiera sorte < , ; t' .v. i > 

Ch’ io collante farò fin alla morte . 

Ma Duca Ottavio , puoi allontanarti dalla tua bel- 
liflìma Ifabella , dal tuo cuore ? ah nò , taci , o 
..lingua . Mio cuore una impudica? mio cuore , 
colei , che concede gli amorofi amplelfi ad altro 
Amante? No, no, o D. llabella, ti iuggo, iò 
da te mi allontano ; Al tuo amdr più non pcnfo-': 
Che ad Idolo crudel non daflì inccnfo. . ? J 
Sol mi dispiace , ahi laflb !• che devo allontanar- 
mi dalla belliflìma Sirena : A 
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A cui bagna il bei piè i’ onda terrena . . 

O Dio , deggio partir dalla mia cara Patria ? Ad- 
dio Palaggi alteri-^ Addio grandezze , addio . S01» 
forzato a lafciaryi . Già da voi m’ allontano ; 

O mio tormento rio ! 

Patria , Amici . Parenti , io parto : addio . 

Tra. Oimmè , ce ne avemo da annà in Spagna ? Ora 
chi me avefle detto da diventa fparege , fenza fa- 
perlo, quanno manco me lo credeva ì Chi fà Te 
se là ce troverò zeppole > broccoli , e maccaro- 
ni ? O Napoli mio de xuccaro, tiemme , che te 
lascio; governateve cavoli cappucci ; maccaroni 
addio . 1 • •• . 

‘ Oimmè, - mentre m’ avanzo 
r Mancai’ alma » e la vita 

E diventa Ilo cor gioja , che imita » 

• i ,.S C -E N A , XI. 

. Mare . 

c . Tisbea sola . 

"P Sereno ; e tranquillo . / 

Miro il Ciel , vedo il Mare : 

Ecco il prato , ecco i fiori. 

Verdeggiante , e feftofi ; 

Tempo non è di mendicar ripofi , 

Alla pefca , alla pesca , 

O mie fide Compagne, . 

Or che fereno il Mare , • , * 

Ne permette il pefcare ; 

Gara mia libertà , . I 

Sol per te Ilo godendo ; 

.Grato Ciel , Mar tranquillo , e t#rra aprica » j 

Onde chiare , erbe molli , e felva amica » 

Or che in carcere ofcuro 

Tieni i venti riftretti Eolo soave , , . . , 

Venite prefto ornai , non vi rincrefca ; 

Alla pesca , alla pesca . 

•> M 4; ., SCI. 
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, S C E N A * XII V-H: «.*' *. 

Rosetta , e detta . • \ .! .< 1 

Ros. A /T Arina , marinella, oche bel ma re> 

IVI. Alla fpiaggia del mare , e lo mio bene* 
Signora, vedete come friccicano li pesci come 
scivolano 1’ anguille , come zompano li cefòli! 
Oggi voglio che ne fanno una bona pigliata ; 

7is. Vedi come s’ aggira intorno ali’ elea omicida 
quello fquamofo guizzante : non ti iembra un vi- 
vo argento racchiuso tra liquefatti criftaili . 

Ros. Bisogna pigliarlo grotto , che se è per alicetre, 
e sarde non servono, vo essere un pesce grotto 
con tanto de capo , e un pefee lucertolo de dieci 
libre . < • '* • ; i 

T/s. Ma’qual’ improvifatempefta conturba il 'regno 
algofo ? ■ > .i r ." i- 

Ros. Uh poveretta me ! Al mare gl* è venuta la /liz- 
za ; uh che fuperbia ! da dove è venuta quella 
«. burafea ! , . • ’ 

Tis. Vedi quel povero legno fatto fcherno dell 1 on- 
de ? v r : *• •» * - 

Ros. Se non sbaglio ce sò -due pedone dentro al , 
mare , che flril!ano r . - ^ \ 

T/s. A terra , a terra pattaggieri i 
Ros. Ajutamoli , poverelli , ajutamoii. Datevi ani- 
mo , e non temete . 

• - " * * > 

SCENA XIII. • • 

D. Giovanni , Ficcanaso , e dette ^ 

Gio. leli , pur respiro . 

Fic. ^ Come è salato el mare ! Il Cielo dove ha 
metta tanta acqua , non era meglio , che ci avel- 
ie metto tanto vino. < * 

T/s. Ripofatevi quel giovane . 

Ros. Oimmè , chi è quello un’ orco marino J i‘ 
Tis. O cona’ è bello ! r . < , . , 

Ros. Uh qnanto è brutto . , 

•I ^ 
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T/s. Sorse dal mare il mio Sole . 

/?oa. Lo ha vomitato il mare per doglie de corpo. 
T/s. Mifenco intenerire . 

Ros. Io moro per la paura . 

■Eie. Scappamo dal mare , e trovamo in terra l’Or- 
che marine : fete quella , che vennerio la For- 
- tuna a Roma , bella Figlia? 
i Ciò. Ficcanafo , e che beltà è quella ? 

Fic. ( Sotto capo de Demonio : guarda che già gli e 
tornatolo rpirito ! ) . » .• > ; >' 

Gio., Abbiamo ritrovato buon porto . ..-/vi 

Fic. E. io ho dato de faccia in terra . t i 
Gio. Or i’ adesco colle buone . : . ;i 

Fic. Bada , che non t’ affoghi , a lìò ftretto de Gi- 
bilterra'. 

Gio. Sono un bucn Nocchiero . 

Fic. E perciò ti è convenuto, a fà da Anetrella . 
Gio. Tacile lafcia eh’ io parli . "* 

F/r.Votnita pure quello che hai in corpo, che io già 
mi trovo il ventre bello e fciacquato .. 

Gio. O me felice! come dal mare fono trafportato 
nel terzo Cielo ? . 

T/s. Fortuna , cfcm’ è poflìbile, che dal tuo regno > 
che ingoja , scorgano i telcri ? 

Gjo. Bella, forse voi Venere siete, che mi date 
soccorso ? 

T/'s. E voi siete il Sole forfè , che lasciate il seno di 
Teti ? v : :| . • • 

Gio. Ed è poflìbile , che quelli deserti serbino tan- 
te bellezze ? 

T/s. Potrò credere , che il mare produca tal leggia- 
• drìa ?••'..», . . ; 

Gio. Ah sì , che un molìro di bellezze deve alberga- 
re nel deferto . . 

T/s. Ah sì ,, che un molìro infedele , deve partori- 
re un molìro di leggiadria . ^ ,i 

G‘ 0 . Bella Pelcatricc , o quanto portate 1’ amo più 
«egli oc chi , che nelle mani ! Tir. 
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Tis. Vago naufragante , o quanto è maggiore if 
naufragio , che nel rottro bello ha il mio cuore ,. 

Ciò. O quanti amanti fi trasformerebbero in Pefci 
F er inciampar al voftro filo t 

T/s. Oquam» anime fi trasformertbbero in onde" 
per avervi nel feno . 

C/o. Chiamerò caro il mio nuafragio , fe averònel- 
le vottre braccia il mio porto ■ j . 

Tis. Chiamerò felice il metti ere della pefca: se sari 
mia preda il voftro belio. ? n. - , . 

Ciò. O quanti Delfini correranno in quefti lidi* 

per /baciar , quell* efca, che ha tocca* la vottra 
mano 1 


„n\\ 


Tir. O quante onde fi saranno fatte veloci , peref- 
fer dal voflro tatto addolcite ! 

foco CamP ° daI1 * act l uc » per Sommergermi nel 

T/s. Vengo per predare, e rimango predata . 

Ciò. Le pèrle prendono da’ tuoi denti la bian- > 
chezza . , • r. 

Tis. I coralli faranno! più belli prendendo più va* s 
ghezza da'voflri labri . 

C/o. Orsi, chepoffo dire, che Amore sia pefca- 
tor e • - ; . , 

Tis, Orsi, che confettò; che dal mare nacque la ! 

Dead’ Amóre. . 

Gie. Bella Pefcatrice . :t q: J( , .. . 

Tis. Naufragante leggiadro, > • « 

Gio. Se bramate predare , ecco il mio cuore . -, • 
Tis. Sé bramate il lido , ecco i! mio feno . 

Ciò, Ditemi : liete forfi Dori , o Galatea ? 

Tis. Confettatemi : liete il Sole , o Arene dal mar T i 
qui fotte?- * . •• • . •->*,• x ..;ìì . 

Ciò. Sono un Cavaliere fatto fcherao dell’ onde 
Tisi Sono una Pefcatrice, fatta giuoco del fato. 

Ciò. Bramate etter mia Sposa ? • - / • , . s . 

Tis. Umile è la mia condizione. 

ì - i :>t> do . - 


.»» A 
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-Ciò* I* fublimela-Voftra beltade . - A -a ' - 

Thè Non ho pcnfieri così aiti- 
lo. Il voto di prender una povera donzella vi fa- 
rà mia. , ; V-< . ‘ 

j ìs. Felice me , fe dal mare nacque il mio fato ! 

Ciò. Me beato , fe nel lido trovo la margarita del 
veltro bello ! * 

Tis. Promettete efler mio ? 

Ciò. Tanto prometto . 

Tis. E se poi mancate ? 

Ciò. Se il mio voler dal tuo voler s’ arretra, \ 
Mora per man d’ un uom , ( ma fia di pietra i 
Fìc. ( Va che voi ftà bene tù pure . ) 

Tis. Dunque andiamo , o mio bene . 

Ciò. Partiamo , o mia leggiadra Dea • 

T/s. Fortunata pefca ! 

Ciò. Caro naufragio f 

, T/s. Sempre caro t’ avrò . 
Ciò » Mi contento in tal mar refiare aflbrto . v 
Tis. Ecco la preda mia . 

Ciò. Ecco il mio porto. entrano . * • - 

1 V .» . . . 

.5 C E N A XIV. . 

Ficcanaso , e Rosetta . 

Fic. T Ntanto che il cammerata mio va fà li Saia- 
JL melecca con quella , e noi che avemo da 
monnà le nefpole . 

Ros. Sei veramente un bel pezzo de catapezzo « 
d’ eflere ammeflo alla grazia mia . - 
Fic. Mi perdoni volfignoria; Signora Marfifa bizzar- 
ra . v 

Ros. Non fi abballi tanto, fignor Gradafio famofo. 

Fic. Sono un Cavalier de ventura,» pollò fià a fron- 
te di o«ni galantuomo de Foggia, v, 

Ros. So civile , epoflò Ilare al paragone d’ogai Da- 
ma per ogni Città . • 

Fic. Signora mia; lafiamo quelle chiacchiere; che 
ce pare de fio fufio ? Kes, 
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Ros. Bello, bello, bello ; per fare adornamento 
a una forca . . . ; 

Fic. Che te. ce polfano impicci; brutta scimmia., 
Ros. A me quello ? che paro una galera quando va 
incorso?. v . » 

Fic. Sicché poi elfere ricetto di una ciurma de ma- 
landrini . • 

Ros. Vattene da torno a me ; brutto porco puz- 
zolente • parte . . 

* - • . , . i ; • 

...*■• S C . E, N A v XV. 

^ • 4 » •" - l •• • » r ^ 

Scaramuccia „ pescatore cantando , e detto . 


5 ca . T> Onasera mona Antonia , imprelleme l’ar- 
-D dirorirolà . 

En faro liru lera , e fa liruliruià . • • 

Oh Diavolo che vedo ! .Ohe Pruocolo, Pruocolo, 
arriva , arriva , colla lanciatora , che è uscito 
un Bove marino qui in terra . 

Fic. Oh quello è un. altro malanno per me ; E sor 
Caporal de’ Zingari ; tù con chi 1’ hai ?’ 

Sca. Oh perdonarne cammerata ; vedendote tutto 
bianco dentro quelli Bolchi , che non è solito che 
ce pratichi nessuno; ti avevo pigliato per un mo- 
Uro marino ; ma dimme una cosa ; come sei ca- 
pitato in quelle parti ? 

Fic. Adesso te lo dico ; Facemio il viaggio da Na- 
poli in Spagna , è venuta una tempella de mare , 
ci ha ro"tto il Vascello, e fe semo salvati tanto io, 
che il mio Padrone . * ( . / - 

Sca.'.Dunqne tu sei de Napoli ? 

Fic.- Qibò ; so Romano, ma mi sono accomodato 
a Padrone in Napoli ? 

Sca. Oh cammerata mio , noi semo Patriotti , io 
pure so de Tivolf . 

Fic. Sei de Tivolf!^ equa che ce fai ?, 

.. ''-Sca. 


• * -t 
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Sca. Fo el Pescatore'; noh me vedi ? Màdirnmettn 
po una cosa , già che sei Romano, hai veduto ¥nai 
la curiofità di Tivoli ? 

Fic. Oh l’ho camminato tutto . 

Sca. E hai villo quella bella cascata ? 

Fic. Nò, non l’ho villa . • ' i -- 

Sca. Oè Pruocolo , Pruocolo , viè curre a vedè 
quell’animale, che è flato a Tivoli, e non ha 
veduto la cascata . 

Fic. E tu , famme el servizio ,- sei flato a Roma ? 
Sca. Sicuro , che ce so flato . 

Fic. E hai villo la curiofità de Pasquino ? ) •• - 

Sca. No , non l’ho villo . I; '* 

Fic. Oe Menico , Menico, viè a vede Ho razza de 
Porco è flato a Roma, e nonha veduto Pasquino. 
Sca. Dimme un’altra cosa , tu che sei Stato a Tivo- 
li, hai vistole porte dove abitava la Fata Alcina ? 
Fic. Nò, non l’ho vista . • . ' 

Sca . Oc Pruocolo, Pruocolo, viè a vedè quest’omo 
sema giudizio ; è stato a Tivoli , e non ha visto 
la porta della Fata Alcina . 

Fic. E tu famme un’altro piacere , quanno sei sta- 
to a Roma , hai visto Campidoglio ? 

Sca. Sicuro che l’ho visto . ' • / • 

Fic. E ai visto il Cavallo di Marco Aurelio ? 

Sca. Nò, non l’ho veduto . 

Fic. Oè Menico , Menico , non vedi sto Somaro , 
che è flato al Campidoglio de Roma, e non a vi- 
sto il Cavallo di Marco Aurelio . 

Sca. Orsù cammerata mio , io bisogna thè vadi ar- 
ia Capanna ; fe tu Vuoi veni con noe , te pollo dà 
una bevuta di acquato . 

Fic. Nò , te fo obbligato , ch-e bifogna , che afpet- 
ti il Padrone mio . 

Sca. Senti; noi semo fette compagni ; Eo , Meo , 
Taddeo, Efo , Mefo , e Biefo , e Malatefla ; che 
qu an^o femo sopra a una Barca , vedi fette Leo. 

ni. 
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ni, co una faccoccia de pane , e unafcevuta d # ic- 
quato, e fciala core; En fi lallera , e en fi 
liruli. parte .. 

Pie. Manco male chefe n’ è ito . Che chiacchiera 
che ciè ! Ma ecco il Padrone mio , con quella po- 
■ vera Ragazza « ’ * «. • * . i . ' l i 

” . * • . . . j V ? . \ • 

, ..SCENA xvr. 

, * ’* • Ok • • / 

D. Giovanni , Tisbea , e Ficcanaso . - <-• T 

» ■* ■ r % 

a ( • | » a»* • • V a 

C/o. 'T 1 1" ringrazio , o cara Pefcatrice,*sì dell* 
JL avermi donato quell’abito , comed’efTer- 
mi fiata prodiga di te fielfa ; in ogni tempo , in 
ogni luogo averò memoria di ce . 

T/i. Che memoria ? che ringraziamenti ? che dici 
D. Giovanni? nulla feci , poco oprai; mentre, 
per moltp , che fatto averti , poco fiato farebbe ; 
- poiché quello , che fa una moglie per il marito , 
e obligo , non cortelia . 

Ciò. Come ? che dici di SpoCo , e Spofa ? 

Tis. Dico , che feyoi fete il mio Spofo ; non dove- 
te a ringraziarmi feioglier gii accenti . 

Ciò. Non vi vergognate di profferir tal nome ? Una 
vii Contadina ardire efier mia sposa ? 

T/a. Voi col voftro determinato giuramento me ne 
felle degna . <•••.' . . ' 

Gio. E che dilli ? ; .• •> 

Ti*. Che mi prendevate per voftra moglie . - ; 

do. E tanto t’oflerverò, attendi, o Tisbea , che 
m’aCcali , che poi ti manderò a prender per tùia 
moglie ; cioè pet ferva di mia moglie ; 

Tis. In tal guifa dunque , o perfido, mi schernifci ? 

in sì fatta maniera vilipendi la mia fede ? 

Ciò. Tisbea , acchetati ; t rella in pace , che io 
parto . A te non lice meco venire ; gioito dover 
il viata : Rimanti: per altra firada attendi le tue 

feli- 
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feliciti;: e*, come faggi» , i tuoi furori accheta ; 

. Chi è prudente , difpone col volere de’ fati ; il • 
fato vuole , che da te mi allontani : 
k Or dunque, addio. 

Curi la piaga tua tempo , ed oblio . parte . 
Fic. Pefcatrice mia, tu l’hai sbagliata > tu non do- 
vevi far amicizia con quello , le non avevi ficu- 
rezza di fpofarlo; che quello sai quante ne ha 
burlate? 

Tis. O di fpergiuro Padrone infame fervo . Tu an- 
cora mi deludi ? 

Fìc. Se me conofci abile a qualche cofa comman- 
name. * r • 

Tis. Voglio da te l’onor mio. 

Fic. Figlia mia ai sbagliato ; come voi che tedia 
, l’onore io fe non l’ho manco per me ? 

Tis. Il tuo Padrone mi fchernilce . 

Fic . Non farai la prima , che ha gabbato . Guarda 
che lilla, che ha fatto • £1 più fervizio che te pos. 
fo fà de scrivete apprelfo all’ altre . Adelfo la min- 
• chionarìa , è fatta , piglietela in pacenza , go- 
vernate e addio . parte « 

Tis. Dove ne vai , 

- Empio , crudo fellone ? 

Come , tiranno , hai sola qui lafciata 
Chi il core , e l’alma già t’ha confecrata ì 
Empio , quella è la fede , 

Che giurarti a Tisbea ? 

X quello è dunque il premio del mio amore , 

- Che mi lafci fchernita , e fenza onore ? 
Compatite il mio male , o tronchi , o felve , 
Lacerate il crudele, o fiere , o belve . 

Vo , che di nuovo il mare 

Per alforbirti il fieno suo fpalanchi ; 

E forse indarno chiederai aita , - " 

i A quella , che tu lafci oggi fchernita .i 
•* IVIa , a che badi , o Tisbea ? 


Via 
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Via fu giungi li Tiranno , 

Ghe ti abbandona in tanto duolo , e affanno 
$ì , sì , muovati il palio ; , ■> 

Spingerti oltre non puoi , già fei di fatfo 
Compatite li mio male , o tronchi , ofelye 
Lacerate il crudele , o fiere , o belve* 

. Palel'a dunque al Inondo , 

Palefalo a queit’ai^ , - 

Fanoto a tutti il tradimento atroce ; 

Grida .pur còntra lui * . » ah non ho voce . 
Dunque , che fperi fare ? - , 

Ghe mi configli', ocore?'j 

Accingiti a morir ( panni , che dica) . . . 

Mentre nome non hai più di pudica . 

Sì , »ì , thè s’adempifca il voler del mio core 
Meglio è-;morir, cne viver fenza onore , 

Mori ,, mori , .oTishea . • 

, ' Smorza dentro del mar le fiamme tue» . . 

^ Che fe Venere pria dall’onde nacque.; 

Qh# Venere seguì , pera neìl’acque. - ■ 

*. I’* ! ■ » • » !•' *-/ • Ài **'•** • * 
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SCENA PRIMA. 

Reggia di Cartiglia . 

Re , Duca Ottavio , e Trappola . 

Ual cagione, o Duca , che è da tanto tempo 
ingombratala ferenitàdel volìro volto?Non \ 
occorrevano raccomandazioni per la vortra » 
perfona ; poiché eifendo il vortro merito un Sole, 
fi fa conofcer da tutti . Fortunata potrà chia- 
marfi quella Reggia , mentre a potervi fervire 
d’asilo fi feorge . 

Ott. Chi nacque Rege , non sa , che oprare da tale; 
la vortra Regia magnificenza , o Sire , si obbli- 
gare anche chi non ha fienfi di conoscere , che co- 
sa fia obbligazione . E ficcome la voftra grandez- 
za non ha termine nel diffonder le grazie , così 
io non ho modo di poter paiefare gli obblighi , 
che io gli devo . 

Re Ditemi , o Duca , quale accidente vi fpinfe a 
lafciare le delizie della vaga Partenope , e trasfe- 
rirvi in Cartiglia ?* 

Ott. La verità , o Sire , che Tempre mafeherata fi 
vede, fa, che fiotto l’ombre di varj giudizj cam- 
peggi la bugìa . Amavo le fovrane bellezze della 
DuchefiaD. Ifabella, una delle principali Dame 
della Corte del Re Partenopeo ; ebbi per mia 
fventura , 

In un mar di beltà perpetua arfura . 
Appuntammo una notte, conferme al Polito , Ila- 
re infieme nelle fue ltanze ; vado al giuoco., mi 
trattengo, vengo meno all’appuntatt^. Arrogai 
Tom. VI. Il Convitato . N te 
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«e Cavaliere , non fo come confa pevole del tutto, ^ 
sotto mio,n,>me «'introduce nelle fue ftanze , la 
Dama vuol conofcerlp , egli fi cela; crede eflòre 
io flato, perviene il fatto all’orecchio del Rei la 
mattina viene il Capitano della Guardia di quella 
Reggia D. Pietro Tenorio , con ordine Reale di 
mia carcerazione » noi pai e fa, il tHtto ; io non fo 
che dire , confufó apporto le mie ragioni , cono- 
fee la mia innocenza,, m’impone la fugi; mi 
prende legreto legno , per vie non note mi fa ca- 
pitare al lido, m’imbarco, navigo, ilgiomo.rai 
par notte non ho ripolo, non,ho.quiete ^ colle 
mie lagrime ingroflp i cavalloni del mare ; col 
vento de’ miei fpspiri accrefeo il vento alle vele , 
giungo ip quefla Reggia , mi ricovro, s.otto il Reai 
Manto di Voftra Maclìà, , mi riceve per fervo., a 
favore lo ftimo,mi dà appartamento, mi difpen- 
sa fue grazie , mi fa degno de,’ fuoi favori , mi dà* 
grata udienza- ; più dire non ofo, ; innocente ; fo- 
po io ; eccomi&enuflefloalvpftro piede h 
Dite ricovro alla mia pura fede . 

Re Alzatevi , o Puca,* n,è temete il rigore d’avver- 
fa fortuna , quando v’ha feorta l’innocenza,, e; il 
proprio merito v’è guida ; quefla voftra innocen- 
za rifplenderà , quali novello Sole , agli rifleflì, 
delle voftre asuopi . S'ode, suono di trombe • 

Olà , fi venga in ch/aro , qual novitade addita., il 
bellicofo rimbombo degli Oricalchi ; e voi ( o Du.-, 
ca, apparecchiatevi a, ricevere dalie mie mani 
qqanto può darvi up Rege, che si conoscere il 
voiftro merito . 

Qtt. Sono grazie, che mi< compatte V. M. copie 
mia tutelare deitade : onde la dbaneflieri che a 
bocca chiufa ne. contempli gli obblighi,. 

Tra. 1,1 Commendatore, che evenuto defprj,e 
vo udienza dafla, Maefti Voflra. 

Re Con anfleti rateando . 

SCE- 
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•SCENA ir.. 

Commendatore , e detti. 

Com . "p Ccomi a piedi di quel Monarca , a cui fi 
JLi fa conofcere vaflalio il merito irtdfo . 

Re Ben venga il mio Commendator Maggiore; fe- 
detevi , e copritevi ; e raccontatemi , che cofa 
portate di nuovo . 

Com. Che ritrovai in Lisbona il Re D. Pietro fuo 
Cugino, che perveniva gran quantità di Nave 
per l’Armata . 

Re Per dove d(ce , che l’indrizzava ? 

Com. Per Goa , mi disse , ma io intendo , che ad 
altra imprefa piu facile s’apparecchiava , e verfo 
Geuta , e Tanger pretende in quella llagione. in- 
viarli . 

Re In fommaper gli nollri affari , che concertane? 

Com. Domanda Sarponara , ed divezza , e per elfi 
vi darà VilJarerde, per iftabilirfi mrggiormente 
la pace fra Portogallo e Cartiglia . 

Re Commendatore , alficuratevi , che a fuo tempo 
faranno le voftre fatighe abbaftanza premiate . 

Com . Per servirci , o gran Signore , nefluna cofa 
m'infartidifce . 

Re Dimmi , è così vaga , come la celebra la fama , 
i Lisbona ? 

Com. Ella è la miglior Città della Spagna ; e se V. 
M. mi porge attento l’orecchio, glie ne formerò 
bellilfimail ritratto . 

, Re Dite, che attento afcolto . 

Com. Frale Lulitane grandezze* e frale più grandi 

* maraviglie del Mondo » potrebbe la Tempre cele- 

• bre Lisbona l’ottavo luogo occupare t 
Mentr’ella è fituaca 
Sotto Ciel sì cortefe , e sì benigno , 

Che di benigni influlfi ognor l’adorna . 

In terra così aprica » 

i? ir Che 
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Che di Vertunno , e di Pomona è amica , 

L’oflequia riverente il Fiume Tago , 

Che con un mormorio grato e sonoro 
Gii tributa al 1 uo piede argento , ed oro ; 
Circondata è di mura 
Così alte , e sì belle , 

Che avanzan quel di Tebe , e di Babelle ; 

Un numero infinito v’è d’alberi volanti , 

Che , mirandoli l’occhio fi confonde-. 

Vedendo una gran felva in mezzo all’onde , 
Sonoi Palagi poi sì ben comporti , 

Che in ver fanno inarcare all’upm le ciglia , 
Stupor dell’arte , e fomma maraviglia . 

A deferiver le ftrade 
Lingua non è ballante . 

Per la vaga raifura , 

Da far llupire il Mondo , e la Natura . 

I Fonti crifiallini 

Formancon armonìa sì vaghi accenti , 

Che mirandoli l’ol , recan contenti . 

Ella è abitata in fine 

Da Re colmo di gloria , e leggiadria ; 

Da Regina cortel'e , alma , e benigna \ 

Da Cavalieri probi , e ^alorofi ; 

Da Damecivililfie , e leggiadre ; 

Da Miniftri affai giurti , e rigorofi ; 

Da ci vii gente degna d’ogni onore \ 

Da Corteggiali! colmi di virtude : 

Infine, oSire, fe il mio dir non erra 
Certo Lisbona c un Paradiso in terra . 

Re Son foddisfatto a pieno , nè vi vole altro pen- 

■ nello per delineare una Città così bella , quanto 
lalingua del Commendatore . 

Corri, Grazieparticolari, che mi cornparte la Mae- 
ftà Voftra . • . - 

Re Commendatore, ditemi quanti figli avete? 
Corri. Una, o Signore, e le l’affetto non m’ingan- 
na , è molto bella, ‘ 'Re 
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Re Voglio per ricomperila , che vi devo , farla Spo- 
la di mia propria mano . 

Com. Purché (la di vollro gullo , io fon concento; 
però defidererei lapere , chi ila lo Spofo t fe pu- 
re fi compiace Vollra Maelìà . 

Re 11 Duca Ottavio , Cavalier Napoletano, nobile 
per sangue , grato per suoi coilumi , ed infigne 
per le lue qualità , è dellinato fuo fpofo . 

Com. Vado dunque per dar la nuova a mia figlia , 
vollra devotilfima ferva . parte . 

Rs Ite dunque, il Cielo vi guardi ; e voi o Duca 
Ottavio, preparatevi a ddrela mano di Spofo a si 
bella donzella , la quale ; così di nalcita, come 
di fangue , non cede alla più nobile di quello 
Regno . 

Ott. Prontillimo efecutore de’ volìri Reali cen- 
ni , in ogni tempo , e luogo , mi fcorgercte : 
anzi mi difpiace molto di non aver modo di 
poter rendere le dovute grazie alla Maefcà Vo- 
llra . 

Re Balla , balìtL, non più , Duca ; poiché in voi fo- 
no fuperflui quelli fregi d’umiltà , per ingrandi- 
re il voilro merito,preparatevi in tanto a vagheg- 
giare D. Anna nel volto 

Quanto di bello ha il Mondo, e ’l Cieio accolto . 

Ott. Ti ringrazio, o fortuna, mentre allora che 
per essermi invaghito delle bellezze di D. Anna , 
ne disperavo il possesso ; senza suppliche volon- 
tario il Re me la concede . 

SCENA HI. 

Città . 

D. Giovanni , e Ficcanaso . 

Ciò. /'"'V Uando vo confiderando , o fido fàrvo : che 
l’adempimento de'miei delìderj, è llato ca- 
gione di farmi abbandonar Napoli , e non 
fenza grave pericolo elfer giunto inCaltiglia,nul* 

N j -la 
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la mi cale , porto dunque chiamar felict' quell* 
difaggj ; mentre spero qui fcorgere tutte quelle 
prerogative , che in Città magnifica del Mondo 
portono conrenerfi; dove di vantaggio vi miro 
T amenità del fito , 1’ abbondanza delle vittova- 
glie , i fontuort Palagi , 1’ elevate Piramidi , ì 
puriflìmi fonti , e deliziofi giardini , la generofi- 
tà de’ Cavalieri ; onde per ragione di clima è bi- 
fogno, che vi pompeggi il florido del beilo nelle 
Dame più di quello , che la fama decanta ; anzi 
fpero di paffare una vita così felice» che non avrò 

i di che invidiare perfona, che viva per tale effetto. 

pie. Sor Patrone , li pericoli partati mi danno occa- 
flone di tenerme a mente il fatto mio ; noi se Te- 
mo voluti affogà per mare » efefemo voluti rom- 
pere il collo per Uè montagne; e pure me pare 
che fiate della ftefla opinione * Badate , che c’ è il 
Cielo . 

Ciò. Che mi vai raccontando tu di Cielo , feiocco? 
Che cofa è quello Cielo, altro che un comporto 
di materia come noi ? anzi s’ egli erra , ertendo 
di me più nobile , come non pollo errare io , che 
sono fragile ? egli deve emendar le fue imperfe- 
zioni : poiché tiene un Sole ; che s’ ecclifl?;una 
Luna , eh’ è feema ; Stelle , che prefagifeono 
maligni indurti; Pianeti, che fono tutti lafcivia. 

In che 1* offendo io ,’che cerco il mio diletto ? e 
non vedi , che quella è invidia ? Ma fciocco , che 
io fono, come porto offendere il Cielo, s’ egli c 
da noi tanto lontano ? Io ne vorrei fentire i ram- 
marichi, vorrei fapere, perchè l’offendo ? L’udi- 
rti tu mai favellare ? Lo lcorgerti tu mai fdegnato 
rinfacciare i miei mancamenti ? Eh, ch’egliba- , 
da agli affari suoi , e non ha altro , che penf’are fa 
non a me ; se volerte corregere , prima correg- 
gerebbe le fue imperfezioni . Che Cielo? che Dei- 
tà ? fono tutti enti chimerici de’ (ciocchi mor- 
tali . r Fic. 
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Pie. Badate , .Sor Padrone, che il Cielo s\ cailigà 

^ quelli , che non lo vonno obbedire , e conofcerej 
e sà dà certe botte tutte infifcme come li toni . 

Ciò. Sciocco > ed io dovrò temere del Cielo ? quello 
Cielo è altro, che una creatura come io ? dunque 
non devo temerlo ; poiché tra uguali non fi dà re- 
menta . 

Pie. E io te dico, che il Cielo sagartigà chi noh Io 
flima ; età dà premio a quelli che Tobbedilcóno. 

Ciò. Ignorante, che lei ! le quello Ciclo prerhià i 
buoni , quello è luogo di felicità dopo la morte. 
Quella, o mentecatto, fti opinione di Solone \ 
Tenti poro là rispolla di Ariftotile sla felicità con- 
fine nell’ operazioni ; se dunque dopo morto non 
si dà operazione , nò meno li spera felicità j dùu- 
que , a dirtela in fine 

Solo a godere, a darmi fpafTo anelo; 

Non temo i Dei , nò mi spaventa il Cielo . 


SCENA IV. 
Duca Ou/tvio , e detti . 


Ott. A More non ha cibo più vàlevolè per confor- 
mi. tare la languidezza di chi ama , quanto la 
. prefenza del vago Sole delle bellezze della cola 
adorata ; onde io, che vivo idolatra del vago fem- 
biante... Ma che vedo! le non erro, parrai co- 
t flui D. Giovanni ? 

■Ciò. Ficcanafo , fe brami fatmi cofa grata , (segui 
i vellig; del tuo Pradone . . . Ma che rimiro! co - 
. (lui none il Duca OttaVio ? 

Ott. Egli è Senz’altro . 

Ciò. Al ficuro eh* è dello . 

Ott. D< Giovanni , Signore ? 

Ciò. Duca , mia vita, mi condohi l’ errore, fe non 
vi conobbi Su la prima : mentre eh* allora , eh# 
di Napoli mi parti; , colà vi lasciai , ed aderto qui 

N 4 vi 
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vi trovo; del retto poi mi perdoni, sapendo quan- 
to li vivo obbligato . 

Ott, Tralasciamo, o D. Giovanni , quelle oftenta- 
zioni di parole : mentre bramo incontrarmi nell’ 
efperienza co i fatti . 

Ciò. E con fatti , e con parole sempre da me sarete 
llimato ; onde non occorrono atfettuofi preludj 
a poter moftrare l’ intimo del vollro merito ; nè 
m’ è nuovo; che la lingua del Duca Ottavio , 
mentre favella , esprime ciò , che le detta il 
cuore . 

Ott. Ogni vollro accento, o D. Giovanni , s’ im- 
polfefla del .mio volere ; attendetene dunque cor- 
rispondenti al vollro merito dal mio alletto non 
vulgari i riscontri . 

Ciò. Taccio, o caro, intanto: riconoscendomi 
come fcarl'o di merito , cosi povero di concetti : 
quello sì dal Gielo della volìra grandezza attendo 
nembi inufitati di favori . Ditemi , fe pur fi a la- 
-cito , come vi pajono in bellezza le Dame di Ca- 
ttigli*? 

Ott. Troppo debole flrumento è la mia lingua , o 
amico , a poter celebrargli encomj meritati dal- 
le Dame di Calligiia ; come potrà la mia bocca 
. elfere delle loro lodi Panegirica : fc come Deita- 
di , m’ inlegnano , che io debba , imitando gli 
• Egizj, adorarle tacendo? Pure da’ volìri cerni av- 
valorato , dirò : che in Calligiia , e non in Cipro 
delle bellezze le Deitadi albergafiero : mentre 
non v’ è Dama , che una Venere non fembri . 
Chiamerei Calligiia il Regno di Creta, per la 
Maeftà di chi lo demina : ma veggo, che non una, 
ma infinite Europe di leggiadria vi annidano ; nè 
saprei difcernerc la fua terra dal Cielo , ravvi- 
, landò- le fue Dame per tante Angicle di vaghezza; 
non han quelle che invidiare gli Llisj t mentre 
ognuna di loro ha un Paradilo nel volto. Simbo- 
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. leggiorno gli amichi falle Pandora dirtìllata dal 
Cielo , e chi non diri , che ad ogni Dama di Ca u 
ftiglia diè Mercurio il foccorfo, Bellona la for- 
tezza. Minerva la Capienza, Venere la bellezza. 

Apollo il lume , e ’l i'uo candor la Luna ? Abbat- 
te la loro leggiadria di Cleopatra il vezzo . Vince 
il lor sembiante, di Lucrezia l’afpetto . Supera 
la loro fimmetria di Mertalina il volto . Se il loro 
valore rimiro , ecco dall’ opra loro Semiramide 
atterrita: ecco da’ lor fudori vinta Pantafilea ; 
ecco dalle lor fatiche Tomiri debellata . Se alle 
loro virtù affilo il penderò ; ecco da lor foJìsmt 
l’Afpafie fuperate ; ecco da’ loro labbri le Calan- 
dre abbattute . Se la loro continenza ammiro, da 
loro hanno norma le Marzie ; per loro han rite- 
gno le Zeuobie , fon con loro le Baldraghe pudi- 
che . Se celibe una di quelle fi serba , ecco una 
Porzia rinata . Se l’ aggrada Imeneo , ecco una 
Penelope fedele. Se vedova rimane, ecco un* 

Artemifia collante . S’ alza il braccio , ecco una 
Pallade . Segira ìLpiede , ecco una Citerea . S* 
aprei lumi , ecco una Cintia . Sefcioglieal ven- 
to le chiome ; nei crini , una Berenice la ftinoi . 

Scorred’ alabalìro la fronte , e nel candore un’ 

Alba la ravvili . Mollra de’ labri le rol'e , ed ecco 
una Primavera la riconosci . Ogni loro atto con- 1 

scia; ogni loro gello felicita; ogni loro vezzo 
. imparadifa ; col rifo beano i cori; col guardo ac- 
cendono i petti ; con gli accenti rapiicono 1’ al- 
ma . Il Tago tributa oro ai lor crini ; l’ Indo ai 
lor labri i coralli ; 1’ Eritrea a i lor denti le per- 
le ; ficchò pollo ben dire : 

Che di Cartiglia, o amico , 

Tiene ogni Dama accolta 

Pito ne’ labri , e Pafitea nel volto . 

Gio. Giacché tanto vagheggiami con clattezza le 
divifate , è ben di nacfticri , o amico che il vo- 


Digitized by Google 



tei A T T O - 

Aro genio bizzarro a qualcheduna delle più va- 
ghe e delle più compite applicato fi fia ; anzi 
col voftro difcorfo dimoftrandovi parziale delle 
Dame di Cartiglia , fa che ferva di fegno efpref- 
fo, che beltà Cartigliana predomini il vortro 
cuore , eh’ è direttore della lingua . 

Ott. Confetto la verità , o amico! appena giunto 
in quefta Città , fattomi dal Reconofcere , vidi, 
con occafione d’ un fertino , tra la truppa d’un 
caos di bellezze un lume non ordinario, che, 
ortentando tra il brio , e la modeftia , tra là biz- 
zarria , e 1* autorità, un so che d’ iinpeHofo , 
m’ impoverì d’arbitrio; curiofola miro, m’of- 
fwva t in fine l’amo , ella con atti mi corrifpon- 
de , m’informo chi sia, mi fi dice òfiere D. An- 
na Ulloa figlia del Commendatore, uno de’ fo- 
ftegni di quefta Corona; e quando ne difpero il 
poffeffb , allora la fortuna mi si mostra prodiga 
di fue grazie: colla venuta del dilei Genitore da 
Lisbona , dal Re mi si concede in conforte Cora- 
patifea , o amico, la parzialità del mio affetto : 
poiché non si può dire , che m’innamorai di co- 
fa forattiera : Se il Sole c Cittadino di tutti; . 
D. Anna è il mio teforo : 

Ella è l’anima mia , lei solo adoro . 

Ciò. Godo al maggior fegno , o Signor Duca, de* 
favori , che prodiga la forte vi difpenfa ; ma non 
me ne maraviglio : poiché li comparte ad un Ca- 
valiere tutto merito . 

Ott. Signor D. Giovanni, dicefte bene , chela for- 
tuna mi comparte i favori : mentre cieca non 
conofce a chi li difpenfa ; ed in tanto meritarli 
poffo , in quai\fo conofce in me il carattere di 
• ' vottro fervo . v . " 

do. Anzi di mio Signore. 

Ott. Amico , altrove mi chiamano affari di non 
poco rilievo : onde eoo ogni confidenza li chie- 
do 
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“'do licenzi ; efeconofce il Duca Ottavio buono 
a fervida, con ogni libertà fe ne vaglia . 

G io. Vanne felice , o areico , calamita de’ miei 
oflequj . 

Vanne , e lieto in eccetto ,. 

Vittima al merto tuo facro me fletto » 

Ott. Retta, amico D. Giovanni : poiché teco ne re- 
tto a tutte l’ore. 

Mentre amico mi fei , l’anima , e ’1 core . parte, 
Gio. Con gran ragione si diè da’ Saggi titolo di fer- 
• pe alla gelosìa : poiché a prova lo lcorgo ,che ap- 
pena l’ho dato per breve fpazio di tempo ricetto 
nel mio feno , che mi rode le vifcere , m’ arre- 
lena il cuore . 

Fic. Sor Patrone, che v’ hanno pretto le doglie, 
- che vi lamentate . 

Gio. E farà vero , che il Duca Ottavio baldanzoso 
ne vadi , vantandosi pottettore delle bellezze di 
D. Anna Ulloa ; e che D. Giovanni neghittofo 
abbia {blamente a fentirne gli encom; , e noft 
provarne i diletti ? 

Fic. E così ; che vorreflì ? E non te rimorde niente 
la cottcienza che quello è venuto via da Napoli 
percaufa tua ; t’annalfe per la tetta qualche al- 
tro imbroglio? • . 

Gio. Non ho pofa , non ho ricetto ; mentre chi di- 
ceche le porte, per dove entra Amore, siano 
gli occhi : mentre in me s’ introduce per l’orec- 
chio ; tte non giungo con qualche ltractagemraa 
al pottetto di D. Anna , mi vedo morto . 


SCENA V. . 

Paggio con lettera , » detti • 

Pag T A Padrona mi dil’ae dal Balcone , che il Da- 
ll-# ca Ottavio ftava in ittrad.14 farà -quelli al 
sicuro . Mio Signore , siete voi il Duca Ottavio ? 
Gio. ( Che farà ? vagliami l’ invenzione , dirò di 


si , 
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sì . ) Io fono , e dedito a fervirla . 

Fic. Che dichi falzario ; Tenti con eh* faccia to- 
_ sta , dice che è il Duca Ottavio ! 

Pag. D. Anna Ulioa mia Padrona 1* invia questo 
biglietto : pregandola a porre in efecuzione tut- 
to quello che a voi fcrive. Gli fo riverenza, parte. 
Ciò. Sari con prontezza l'ervita.. Che ftravaganze 
fon quelle ! mentre tra me ftslso sto decorren- 
do de’ tormenti , mi capita in mano una carta 
di D. Anna * per lo sbaglio prelo dal Paggio nel 
• credermi il Duca . Chi fa , che quefte righe non 
mi possano fervire di filo , per togliermi dal la- 
berinto de’ tormenti ? dunque si legga . .. 

Fic. Sor Patrone , che fate ? 

Gio. Voglio legger* quella lettera . 

Fic. J*a che il Diavolo te ciechi , e non fai che aprì 
le lettere c’ è pena la Vita ? 

Ciò. Poco a me cale . 

Fie. Io per ine , non me ne impiccio . 

D. Giovanni legge . 

Quefta sera verrete a felicitarmi ,o Duca , colla 
. vujtra presenta : con farmi portentosamente dì 
notte vagheggiare il Sole \ Jia su le tre , e venite 
avvolto nella solita cappa , che portate , il segno 
sarà una serenata ; che troverete chi v' attende . 

D. Anna Ulioa , 

Caro foglio , vela della mia fortuna , tu lei la 
carta comegrafica per farmi giungere al porto de’ 
contenti ; tu la via di latte , che m’ additi il 
fentiero del mio amorofo Paradifo ; tu che parto 
fei d’un’ erba tormentata , darai fine alla mia 
tormentata fperanza ; sì , sì , mi avvalerò dell’ 
occasione ; chiederò con hratagemma la cappa 
al Duca , e fotto fuo nome , consapevole del 
tutto, m’introdurrò da D. Anna , e goderò. 
Prefìezza , ed ardire ci vuole : s’egli è vero, che 
a’ folleciti , ed agli audaci , è favorevole la for- 
. tuna . 
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cuna . Foglio , efsendo tu bianco , fei l’alba ap- 
portatrice de’ miei contenti , affretta ora ilcor- 
fo ; e per darmi confuolo , 

Con quello foglio accelera tu il volo . 

Fic. Se pò fapè , die Diavolo te vai imbrogliando. 

Si sente da dentro la voce del Duca . 

Gio. Taci Ficcanafo, ed attaccati al mio partito. 

SCENA VI. 

DucaeOttavio , e detti . 

Gio. Iuro al Cielo , non fo chi mi tiene, che 
f VJ contro dite non m’adiri di tal forte, 
che ti faccia conofcere quanto in me può l’ami- 
cizia , e la convenienza . 

Ott. Signor D. Giovanni , amico, qual’ improvi- 
fa nube di sinistro accidente offulca del vostro' 
fapere il lume ; voi imperverfarvi contro d’un 
fervo ? 

Gio. N’ ho ragione , o Signor Duca , e fe voi fa- 
pefle ciò che fo io , larelle il primo a dargli il 
condegno cafligo . 

Ott. Bifogna i fervi compatirli , o come troppo af- 
fezionati alle volte , o come ignoranti . 

Gio. E ri par poco , o Signor Duca , che ritrovan- 
dosi egli in questa firada , efsendo venuto un 
Paggio, conforme mi dice, e dimandatogli di 
voi, 1 ’ ha rjfposto efsere lui il Duca Ottavio: 
onde quegli li diede quefìa lettera , che a voi è 
diretta ; ed egli , con baldanza non ordinaria , 
avea avuto ardimento d’aprirljt? Giuro il Cielo , 
che non so chi mi tiene . . . 

Fic. Vosignoria con chi l’hà? 

Gio. Taci, che fe tu parli, al certo ti priverò di 
vita . Ringrazia pure , che qui si trova il Signor 
Duca . 

Fic. Chi lo fente , dice che a ragione lui . 

Ott. Amico , non v'alterate : che quanto c occor- 
fo è nulla . Gio. 
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Ciò . Certo, eh* è nulla, mentr’è Importi bile» ia- 
corchè vi folfero cofe di confidenza , che egli 1$ 
sappia i mentre non fa leggere . 

Tic. ( Guarda con che faccia de Briccone , afferma 
labufcia ! O vacte a fidi ; e poi dì che sò nobili , 
e dicono la verità. 

Ctt. Anzi, se letta l’ averte poco importerebbe; 
poiché è fervo di voi , che liete un altro me 
Iteffo . < ^ i -, 

Ciò. Per tale liete {limato . # 

Fic. ( E de che maniera . ) 

Ciò. M’ero dimenticato , o Signor Duca , con tal* 
occafione chiederli un favore . 

Otr . Comandate : che da me sarà con prontezza 
fervito . 

Cicm M’ è d’uopo in quello punto cangiar cappa, e 
cappello , per dovere andare in una parte , ove 
non delidero efsere conosciuto da chi m* affer. 
v a. E perchè avanzatasi l’ora , non mi permet- 
te far ritorno a cafa , per tal effetto la priego ad 
onorarmi delia fua , ed in canto delia mia potrà 
fervirfi . 

Ctt. Siete il padrone ; vi bifognavano preludj ? do- 
veva dire ; quello voglio , per effere Cubito ob- 

, b edito- . : - 

'Si cambiano le cappe , ed i capelli . 

Ciò. Gli obblighi, che gii devo , effendo infiniti, 
in eterno a forme incancellabili nel mio cuore 
efperlH lì mirano. Ficcanafo fegu imi, Amico, 
io parto . , ; parte . 

Ctt. Relto, ma fempre pronto a’ fuoi comandi . 

Fic. Signor Duca ; fappia V T ofignoria,.che il Padro- 
ne mio ..... -, 

Ctt. E’ partito : che dici ? che vuoi ? 

Ciò. da dentro Ficcanafo, vieni . 

Fic. Adesso vengo . Signor Duca , sentite quel eh* 
voglio dirvi 9 è utile voltro , e quando laverete 

fapu- 
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t faputo oe averete un gran piacere . 

Gio. j'uora Io ti dico, che voglio, che mi segui , 
mentre ho bifognodite. parte, 

Fic. Sì Signor eccome soletto, per servirve . Ora 
lappiate Signor Duca , che la cosa della lettera; 

Ott. Già lo so : io ti ho perdonato , non sono più 

10 collera,, non occorre dirmi altro. 

Fic, Vofignoria non me capite; ftà lettera ehe 
veniva a Voi. Ma prima de veni nelle voftre 
mani ... 

G/o. fuora , Vedi Ficcanaso , che pazienza : ti fa- 
rò venir con me con un bastone. 

Fic, Vofignoria non s'incoramodi . 

parte con D. Giovanni . 

Gìo. Addio , amico . 

O.tt, Addio, caro. Contenti non più ; che capir- 
vi non posso . Un foglio da D. Anna mi s’ in- 
via , e neghittoso ne fio tra girandole di parole 
«attenendomi . e no» volo coll’ occhio a Uba- 
re da quei caratteri quanto di dolcezza in se 
racchiudono i Favi d* Imetzo, e d’Ibla? 

Legge la sopradetta lettera , e poi dice , Sono 
così immensi i favori , che con questa carta la 
mia cara mi comparte, che ^osso dire , toccare 

11 Cielo col ditos sono cosi soprabondanti le 
mio felicità , che , divenuto- troppo angusto va- 
fo il cuore, è di mestieri , che lo svapori la 
ling ua ; verrò o bella , a felicitare le mie pupil- 
la, con la vista di te raiaDeitade; 

E pompa fia del mio collante amore , * 

Offrirti , o cara-, in olocaufio il cuore . 

; * 

• 1 '■ 1 

SCENA VII. 

. Bosco . 

Dottore , e Pimpinella , 

Dott./^, li che mi sono cominciato avanzare nell* 
vj età,, q pensato Figlio!» mia, di voler* 

un 
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un nepotlno ; e perciò ti ho maritata . 

Pim. Come come? Signor Padre, che avete fat- 
to ? • 

Dot. Mi è capitato un buon partito per le mani di 
un certo Trappola Romajio servitore di un buon 
padrone , e gli ho parlato per farla tuo Sposo . 

Pim . E come? Volete slontanarmi da voi, per 
rimaner solo, e sventurato, senza chi ve go- 
verna ?• . - r • 

Dot. Nò, mentr’il patto tra di noi , è di non par- 
tirsi da quella Città , e che tu abbi da reità qui 
con me in Villa . 

Pim. Se è quello , io me ci accordo , quando non 
ve lasso ; E dove vorria anni fola con un Fo- 
ralliere , senza il caro mio Papà ? 

Dot. Stà pure de bon core , che non ti lascerò mai . 
Oh già che comincia a farse notte , andiamo un 
poco a riposarsi , che sono (tracco di fatica . 

Pim , Andiamo pure , che aneli’ io sono mezza 
morta ; per far Raponzoli , e Caccialepri per 
mangiare» - ■ v 

SCENA Vili. 

Città . 

D. Giovanni , e Ficcanaso . • 

Gio. \| Otte , con ragione devo chiamarti dispen- 
LM siera de’contenti: fe devo, benché con in- 
ganno (tringere nel feno la bellilfima D. Anna in- 
ganni per me fortunati , se ini portate ài pos- 
sesso d’ una terrena Deità ; devo (limarvi per 
me propizj , se sapete nascondere i miei furti 
amorofi } furti troppo graditi , se alle delizie 
m’ invitate . 

Fic. Sor Padrone , bada quel che fai ; non corre 
come un cieco , che non abbia da cade in qual- 
che fosso . 

Gio. Non occorre consigliarmi ; e fe cieco mi chia- 
mi , 
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mi , è di mefiieri , che tale io sia , se mi ser- 
ve di guida Amore > eh’ è cieco : e chi vuol go- 
dere le delizie di quefio Mondo, fa di mefiieri 
effer Talpa , per non mirare gl’ inciampi , e gli 
ofiacoli , che fe gli atrraverlano . 

F/c. Bada a tè , che qualche inciampo non te fac- 
cia rompere la noce del collo . 

Ciò. Non più ; ordina a’ mufici , che col canto 
fervano di fegno a D. Anna ; ed incanto acco- 
lliamoci alla porta . 

Si canta , 

La bellezza è un dolce Arale , 

Che fatale 

Ogni or giunge a ferire ; 

Non vi è forza ; che contraili 

Quanto balli 

A non languire. > 

SCENA IX. 

Paggio e detti . 

Pag.C Ignor Duca ? 

Oio. <3 Chi e là ? 

Pag. Son io , che per condurvi alla mia Signora , 
fon pronto : mentre ella con anfietà v’ atten- 
de . 

Ciò . Zi , zi , ove fei ? 

F/c. Che volete ? 

Ciò. Licenzia i Mufici ; e tu vanne dove fai rimen- 
tre ne corro a godere . entra . 

Fic. Subito me 1 ’ allicio , e non voglio fiarce man- 
co un momento , che tremo come una fronna, 
che non mi fucceda; qualche cofa . parte . 

SCENA X. 

Duca Ottavio , e Trappola . 

Ctt. 'T' Ra la densità di quefie tenebre muovo si- 
JL curo- il palfo ; -le di fermezza Aa ben 
. Tu/n. VI. Il Convitato O guar- _ 
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guarnito il mio cuore ; pofjo dire^.cbefanò -in 
breve dolce paleggio dall’ Inferno al. Paratifo, 
le dopo le tenebre goderò la villa del mio bel 
Sole . Gara D. Anna,chi mirandoti non' t* ammi- 
ra? chi ammirandoti non t* amai, chi aman- 
doti non t’adora? Ah, che delle tùepreroga- 
tive ne deve elfere feconda aratrice la mia 
lingua ; ma taci , che si rende imponibile e- 
fplicar l’infinito, a delineare 1’ immenfo.^tpa 
fciocco che fono ; in parole ini vado tratte- 
. nendo. Ehi. 1 ... .. 

Tra. Signore , che volete ? \7V’ 

Ott.. Fa cenno a Musici , che cantina. " 

Tra. Come volete , che facci, zenno all! Musici .. 
fe non ce le vede niente per quanto è icura que- 
lla notte ! 


Ctt. Ignorante , vi fa di melliere il vederli per il 
cenno, fe quello si fa colla voce. 

Tra. Mentr’è quello, io adelso glie Io dico . Via 
cantate, non ce Centi ce ? 

* Si canta , 

Un Amante, che ti adora, • ' 

Bella , efprime i rei martiri : 

Deh non far, che i fuei deairi 
Sian fallaci, e ch’ei ne mora.. 

Ctt. Con tutto il cenno non per anche compare 
nefsunó per introdurmi ! forfè per la venuta 
del Genitore albo rartata la cala , non dà luogo 
alla mia introduzione . Ti compatifco , © cara , 
ma ti priego , che quello mio travaglio ferva in 
fe di mantice , per Infestare maggiormente ver- 
fo di me il foco amorofo . Trapala? .. f 
Tra. Signore ; . .. 

Ctt. E’ di manieri che partiamo; giacché per 
affari di non poca importanza c neceflario , che 
si trovi impedita D. Anna ; c non vorrei , eh* 
in quell’ ora , fa queflo luogo m’ abbattetti con 
qualchedun^. ~7~ Ita. 
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‘HHW. La meglio cofa che poremo fì , e quella ; de 
* anna * vede che cosa c’è in cucina , che se trat- 
ta che ho una fame , che non nepofso più. 
'Ott. Or via partiamo. 

Tra. Si f annamo . . partono » 

4 ; ' . SCENA XI. " 

Commendatore , e I). Giovanni da dentro. 

- Com. T7* Erma ; ladro dell’onor mio . 

"■ Ciò. JEj Difenditi fefai . • fuori. 

Com.Sjé mi manca la forza , non mi manca l’ar-; 

Ciò. Mori, 

Com. Non fuggire ;lafciami prima fesanguè alfuo- 
io , e poi parti . 

Ferma, barbaro, ferma; 

Torna , torna a ferirmi : ** 

Che , benché femiviyò , ' . . 

Avrò forze bastanti 

D* accompagnare al fine 

Colla tua morte ancòr le mie rotine . 

Io negli ultimi fiati 

Pure resifterò; Vieni ai cimento. 

Che faprb vendicarmi , 

Torna, barbaro , torna : eccomi all' armi . 
Ma , oimè , vacilla il piede. 

Manca al braccio la forza, ^ 

Non ha vigore il corpo , 

« Gii l'ànima s'affretta 

Ad uicir dal mio sen ; nè vó vendetta ! 
v Ah che tinger vorrei " • 

Nel sangue del nemico 
Quella mia spada ultrice ; 

*"i ' Vendicato dopoi morrei felici* 

•* Ah misero che sono! 

^ Io moro ... io manco ... oh Dio . . . 

Vendica tu , che puoi l’oltraggio mio * cade. 

Or 1 ' * SCE* 
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.ATTO. 

• J. * v * '*■ » *i 

SCENA XII. 


D. Anna , e detto morto . 


O Là Servi , accorrete. 




Ove sei , Genitore L 
Padre miaj caro Padre... .>>: 

Oh Dio , come refìlio a tal dolore , 
Dell’alma priva , e non ho spirto al cuore ì 
‘.Genitore infelice 1 

E tu , empio inumano , .. . • 

Avelli dunque cuore , ' . 

Amar la figlia , e dar la morte al Padre . 
Niego averti prodotto la natura ; 

E se pur ti produce, ■ J - * 

Ti diè di fera l’alma. 

Ti diè di saffo il cuore . 

Lafifa , se a tal dolor non vengo meno* ! 
Alma ho di safiò , o non ho cuore in seno . 
Ricevi , anima bella , i miei sospiri 
Esalati dal cuor con mio cordoglio j 
Ricevi i miei fingulti , . 

Parto del mio dolore : 

Ricevi quelle lagrime , 1 ' 

Figlie del mio tormento ; t 

Misera , se io non moro a tal dolore , 

. O cuore ho di macigno , o non ho cuore . 
Olà, Servi, prendete quello Cadavere, 

Che io novella Artemifia , 

Alle ceneri amate dar prometto. 

Lavacro il pianto mio , tomba il mio petto . 
Mentre lafl'a rimango a tal dolore , 

Dell’alma priva , e senza spirto il cuore • 

I Seivi entrano con il Cadavere . 


7 


il 

V* . 


** J 
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SCENA xin. 

Giorno ■ Reggia '. '• 

Duca Ottavio , e Trappola . • „ 

Ott. Hi mai vidde , caro Servo , una mente p : ù / 
Vj confusa della mia , mentre non polfo ri- ’ 
trovare il modo di scolparmi colla mia cara D. An- 
na ; non mi flimerà amante, giacché m’averà 
conosciuto pigro nell’eseguire i suoi comandi , 
•mentre con verità la proprietà d’un cuore amo- 
roso , dev’eflere la sollecitudine; a qual scusa 

• mi consulti , che io m’appigli ? * !i A - 

Tra. Vofignoria vofarea modo mio ; dica che per 

cortefìa l’hanno trattenuto in una conversazio- 
ne , che non fi è potuto difitnpegnare . 

Ott. Balordo , quello sarebbe maggiormente irri- 

- tarla • : v ■ 

Tra. Ma perdonatemi ; se lei è Dama » deve sapè 

• li tratti di noi altri Cavalieri ; e per farvi vede la 

• verità de fio fatto , quello è quello che ho man- 
nato a direa quella , che ho da piglia per moglie. 

Ott. Or via , mi configlierò col tempo ; ma dimmi 
sei tu casato ? • 

Tra» Anzi 1 ho commélTo un mancamento, mi perdo- 
nerete y ma adelTo appunto ero venuto per dir- 
velo ... 

Ott. Godo' delle tue fortune ; anzi ti prometto 
d’ajutarti in tutto quel che vi farà di bisogno . 

il « • • ' • ' ' ' 

'SCENA XIV. - 
■ D. Giovanni , Ficcanaso , e detti . - - 1 
Gio. U Cco il Duca . Ficcanaso , procura non far 
JLj delle tue. » - • • • . . 

Fic. Mè Ho zitto, mentre el Diavolo. vo così . Au 
fortuna a che mi hai ridotto? A forzarme de non 
dì li fatti dell’altri , quanno ho per naturale de 
non, tenè segreti manco li fatti miei « 

-- - - O 3 Gio. 
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Ciò. Signor Duci amico , eccomi a voi , non per 
ringraziarvi de* favori ricevuti , ma peratteftar- 
vi , che di continuò ne serberò viva nella memo- 
ria l’obbligazione . 1 . '1 

Ott. Per troppo lieve cagione mi fi dichiara il mio * 

• caro D> Giovanni obbligato : onde lo frigie più 
atto d’adulazione , ch’esprefrìone d’afTetto . 

Ciò. Voi volete sopravanzarmi negli effetti., «nel- 
le parole ; frimo più quello favore concertami da 
voi, benché leggiero , che Ce aveltìvo per meia^- 
pegnata la propria vita » >.i ìì. . .. m 

Ott. Portò (limare , che riufcl felici (Timo il vofrro 
penfiero : mentre per tal effetto mi vi dichiarate 
obbligato. ■ 

Ciò. Vi attefto le mie obbligazioni : perchè con 
quello , fe non foddisfeci , almeno appagai il mio 
capriccio . (. Che per altro poi , vi fu an$he il 
morto.)- - 

Ott. Non lo che dirvi ; non voglio nella dichiaratici 
ne di vantaggio impegnarmi ; solo vi chiedo a dir- 
mi , le avete altro di bifogno da me ? 
do. No ; e per tal effetto vi reftituifeo 11 voftr# 
cappa, e cappello. ' * •* 

Ott. Contento intanto rimango per avervi fervito . 
Ciò. Addio Duca. ^ : parte ... >■ 

Ott. AddioD. Giovanni * j. ; . „«• 

Fic. Schiavo Sor Trappola . . . parte. ■- »' 
Tra. Servitore Sor Ficcanafo » . i - 

Ott.- Strana peripezia d’amore; non fo il genio di 

* D. Giovanni come capirlo. Cupido, che per 
l’oggetto amato lega dell’amante i cuori, edi, 
fentì ; com’è potàbile > che in un medefiujo tem- 
po dia volontà ad un volere per divertì oggetti ? 

, ma tìregqli pure Tamico a fup capriccio , mentre 
io con ragione , all’oggetto da me amato : f 

>• . O fdegnofo che tìa , ovv$r crudele^. 

Collante gli l’aròferapre,- e fedele-.- 5 ; 

'*• »■ - SCE- 



SECONDO. »tf 

t*V'i il * . «. • : ' 

SCENA XV. 
r' ".vv Re,* detti* 

Re Odo , Duca Ottavio . qui ritrovarvi . 

Oc . vJ E ferapte dedito a* lervigj di V. M. 

Re Preparatevi dunque in quefto medefimo giorno 
a toccare la mano di Spolo a D. Anna ; non vo- 
glio procraftinare le contentezze di quella Dama 
■con dilatarle il pofleffo di Cavaliere»! compito: 
aflicurando a voi , che a prove conoscerete nell* 
perfona di D. Anna , bellezza nel corpo , virtù , 
t e Sapere nell’anima , in tutto eccedente il termi- 
ne d’una ordinaria credenza . 

Ott. Mi baila , o mio Re , che da V. M. mi fia defti- 
»; nata in confort e . Ella folo ha faputo con prodiga 
mano difpcnfarmi quelle grazie, che, seconal- 
J tro fi pocedero mifurare , che coll’incelletto ; ap- 
pena fi potriano dopo dall’intelletto capire . 

Re Tatto è per voi poco , e fpero oprar di più : fe 
tdi più a voilro prò porgermi i modi concede il 
Cielo . 

Grt- Incancellabilmente nel mio cuore, a ferrod 
non mai efpreffe , dante la grandezza de’ bensfi- 
icj , «‘affiggerà il coloflo degli obblighi miei . 

Re (Quello fb f perchè conofco , che molto più me- 
ritate. Ma chi è quella , o Duca , che ammanta- 
ta di nero , -drizza a quella volta i palli ? 

Ott. Se il dolore , che te vede il volto non la ren- 
dtfle da fe fteffa diverla , farebbe facile , o Sire, 
- conofcerla al brio, che la rende Angolare tra l’al- 
.1 i ere donne * v? *• ••• * 

• * * * * • * X i *. •• * , 4 ' * ** 

> < - S C E N A XVI. 

* •si'.:' • . - D.A'nna, e detti . 

Ann . A * *iedi di quel Monarca, che merita cal- 
/» pedare più Scettri , e Corone , che non 
vi tono delle nel Cielo > e minute arene nel ma- 
-£v ». O 4 re : 


Digitized by Google 



I 


ai6 A T T CX ' 

re: viene D.Anna infelice: mentre, eflendole 
flato barbaramente uccifo nella propria cafa il 
Genitore, fi feerge la più mifera tra tutte le don- 
ne . Perdelli , o Sire, un Vaflallo tutto fedeltà : 
io ho perduto un Padre tutto amore . 

Re Dimmi , o D. Anna , palefami pure come il ca- 
fo fucceffe . Chi fu quel temerario , che novello 
Gigante di riegra ardì muover guerra al Cielo 

del valore ? " 

Ott. Cieli , che afcolto ! " 

Ann. Venne fra l’ombre l’empio omicida , forfi te- 
mendo , chela luce non feopriffe i Tuoi misfatti ; 
tacito entrò in mia cafa ; non fi avviddero i fervi: 

. s’incontra col Genitore « viene feco al cimento : 
e ferito da più punte, cade a terra il mio foftegno; 
.. efanimato lo miro elTangue al lùolo: in pianto 
mi diftillo ; alla vendetta anelo. A voi dunque 
lì tocca , ogiufio Sire, vendetta far della mia fe 
. tradita; 1 

Mora l’infame , o ch’io non refti in vita . 

Re Confidati, o D.Anna; mentre fi rende impoilì- 
. bile ravvivare gli eftinti col pianto: riferba letue 
luci amirare la vendetta , che del fellone faprà 
farne un Re giuflamente fdegnato . Non fi rende- 
rà così facile all’indegno il nàfconderfi , fe gli oc- 
chi miei fon di Lince nell’efercitar lagiufiizia. 
Si prepari in tanto famofo Tumulo , per ivi de- 
portare il corpo dell’Alcide delle Spagne . Sudino 
le fronti degli Artefici nel lavoro, conforme fu- 
dò la fronte del noflro Marte nelle periglioi'e bat- 
taglie : ed accio eterna duri la memoria , così 
del mio affetto , come di fue virtù , voglio , che 
il Tempio , dove farà il fuo fepolcro, Cia afilo di 
qualfifia delinquente, fenza eccettuarne delitto 
.• veruno. Ed intanto fia voftra cura, o Duca , far 
pubblicare Editto , che colui, che mi darà mor- 
. to il traditore, fe li daranno quattromila fetidi ; 

fe 
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» fe melo darà vivo nelle mani , fé li daranno die- 
cimila feudi . Vieni intanto , o D. Anna , e neL- 
la perdita di tuo Padre , Tappi per tuo confuolo : 
Che non fei fola oggi a provarne il duolo . ' 

Ann. Sì , sì , così fi faccia ^ mentre io in un Chio- ' 
, Aro a feppellir men vado: che, fe la luce cara 
del Genitore mio di già è fparita : . ». . ■. 

r - Tra l’ombre ancor vò terminar la vita . 

Ott. Intenderti , Trappola ? 

Tra. Ho intefo tutto . ; . ; 

,i. < ix • . . • 

S C E . N A .* XVII. - . . 

* • * ' ’ ••• ’ ’ • » • 

, Ficcanaso , c detti }. . * 

• •• i • • . ** : ‘ * ' V r , 

Ott. A H che il soverchio dolore non dà luogo , 
che io mi doglia ; tu in tanto procura fai* 
1 pubblicare quello bando : che chi farà noto a Sua 
Maellà l’uccifore del Commendatore , feli daran- 
no , (e ce lo darà in potere vivo , dieci mila feu- 
di , e chi morto , quattro mila ; ed acciò fi sbri- 
ghi il tutto, prendi, dà quella dobla a chi con 
; sollecitudine butterà il bando . ^ . parte. 

Fic. ( Sentimo un pò Trappola cosa dice? ) 

Ti a. Veramente è llato un peccato a ammazzà quel 
povero vecchio . O và a indovini chi è fiato . Ma 
me pare che il Rè lo vogli feopri da vero \ mentre 
. ...non c'è meglio cofa al Mondo per fcoprì una cofa: 
. che promette denari ? Oh vedi chi ho da trovi 
così all’imprefcia per far butta fio hanno? E- me 
. r . pare un peccato a levarme quella doppia dalle ma- 
- ni. Sarebbe meglio , che lo buttalfe da me ? Alla 
„ fne che fo qualche arte fvergognata ? Anzi avan- 
zo digrado, e sarò chiamato Mimilro Regio . 
Fic. (Io bisogna che facci in modo,e maniera de non 
fa buttà ftò hanno .) • 

Tra. ( Orsù cominciamo de quà . ) Banno... 

* 1^ • 

Tic. 
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Tic . ( Banno . . . ) •' n * -i 

Tra. Chi è quello che yò fi Parte mia ? IV Sanno 
l’hò da butti io . 7 "A 

Fic . ( Io. ) 

Tra. £ da capo . Se mai averti vifto la doppia , que-' 
Ila ferve a mè. • ■ r Mv • 

F/Y. ( A mè . ) • " • . - • i -, -ì 

TV/i. Aderto lì che imbrogliamo la faccenna ; te 
ne voi anni , sì, o nò ? ; i ) *,1 

Tic. (Nò. ) -• ^ c-i* 

Tra. O aderto è lonza la joja ; e pare qui attorno-. 

non c’è nefluno . Sanno ; « v-* 1 • » ? 1 lei - > 

F/c. ( Da parte di chi ?); u . •■> , '-i 

Tra. Del malanno che te coglia . E meglio andar*-' 
Tene de qui per levi l’occafione de fgrugnà qual- 
cheduno ; cercamo de fuggì li mali feontri;' parte? 1 
Tic. E dov’è aderto D.Giovanni a Tenti ftò fatto suo; 1 . 
O mi poterti abbufcl io ftì quattro mila Ducati 
con farglie la tetta ; fe non forti de naturi così", 
poltrone , quella sarebbe una bella occafìone per 
arricchirmi; pigliarlo quanno dorme, e zaffe, 

‘ 'faglie cascl la iella in terra. * K • 

». il-.'... -Uv * - •• . ' '-J 

*. r • S C ::* N A < XVIII. v. 1 i 

D. Giovanni , e Ficcanaso . • - ù 

Gio. A Chi ? ' _ - i 

Fic. A chi vò male al Padrone mio. Becco cor- 

nuto , a butti un hanno , per sapè chi ha ammaz- 
zato il Commendatore. 

Gio. E tu che farai , farai fedele a chi ti di il Tuo 
fangue per cibo ? 

Fic. Cofpetto de Bacco! Per voi me farebbe am- 
mazzi . 

Gio. E Te andarti Stormenti ? v* 

Fic. Forbice, forbice. 

Gio. Vedi 9 fa conto , che fei preso . u 

F/V. 
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Fic. E io annerò carcerato . . .:;vr < • * 

Ciò. Ti portano avanti ai Giudice . 

Fiq. E io tolto .. " . 1 * . ■ 

do. Ti domanda del delitto • 

Fic. E io zitto » 

Ciò. Ti fa spogliare. w "■ ? "- 1 , 

Fk» E io non parlo . r " ' • '5 

do. Ti alta alla corda* 

Fic. E tu sona . .• ■ <> « *!'•'» ; > * 

Ciò. Ti fa battere» : . ». .• — V'. . ?A 

Fic . : E: tu crepa •».{.:*• * . . tv; _ I* 

Ciò. Dì la verità : «onfelT* . : . v. 

Fic. Io non ho niente da dire» : 

Ciò. Ilfocpa’piedit pretto, , . . ’.r 
Fic.. E che me fa ? E io ce ballo* >:i : 

Ciò. Leftanghettate . - 

Fic . E io duro come un corno . 

Ciò. Ti manderanno in galera » t • i .. a ; . 

Fic. Non mene piglio , ce vado volentieri * 

Ciò. Quella spada ti fari dir la verità « i Y r 
• ti. y - : -, Mette m(it\o alla spada . \ 

Fic. Ferma Sor Padrone mio , chè addio dico tutto. 
Già, Come ? refilli a’tormenti , c ti tendi al ferro f . 
Fic. Li tormenti non l’ho veduti» ma Mfpada in 
vedo . 

Ciò. Vieni, efieguimi poltrone» 

Fk . Quella è la llrada de campi più de tutti » . y . 1 


*. i 
.n . i 


ni:- • t'*> 


SCENA XIX* 


J. -ì t 


Bofco . 


■. „• .1 


* Jt 


Dottore t Trappola , e Pimpinella » . 


Dot. ^ là che avemo fatto il Matrimonio , aro!»* 
vJ co caro , voglio che ftamo allegri , e pal- 
liamo la malinconìa in ballo , e canta . .. 3» 

■ ■ Tro 


Digitized by Google 





210 r . OAi T « T" <3 2; 

Tra. Sì caro el mi Socero , vàglio che proprio lla- 
mo allegri . . • r ' t • .'vj 

Dot. O vi è qua cara la mia Figliola , dagli la manò 
di Sposa a tuo marito t, vedi che bell’omo che è ? -• 
Pim. Signor Papà , chi è quello che me volete da^ 
re ; un’Orco , o un spirito de Poreo ! • 

Tra. Non tè pigli d collera bella figlia j che la -prima: ^ 
razza che famo , voglio chela portamo nelSerra- 
glio del Gran Signore . k 

Pim. Uh poveretta me ! quello parla ? 

Dot. E che Diavolo , voi che fia muto,. , 

Pim. E quello , che mi ha da eflere ? 

Dot. Tuo marito . . ' ’ ? * • ' V 1 ‘ 

Pim. Marito ! E che vo dì •? ✓ : r • 

Tra. Vò dì che sò cotto coll’oglib * 

F/m. E io non ne mangio . ■ ' ■" * ■ 

Tra. AlTaggiame una volta , e vedi poi che ce torni. • \ 
Dot. O via non più parole ; dagli e’ la mano . 

Pim. E ho da dà la mano a un’ omo ; elelui'è mali- > 

. zioso ? • ■ “ ' ■ '•» • • • • 

Dot. E via che quello ha da elTere carne , e ogna 
.-«on-tev *•• •' - 5 «• <• '• 1 ’ 'Vj 


Pim. Io fò quello 5 che volete ; ma non me fate - 

♦ mette paura . . ‘ • v-. 

Tra. Quello più prefto l’ho da dì io , che poco ce 

vò che me llreghfc, : 1 * ; - , ' * 

Dot. Or s& , già che lliamo in quella villa , che ' 
sò ritirato dai lludj , e non voglio praticar più 
Dottori , - prendi quel tamburello-} e facciamo % 
un balletto . 

Pim. E lo voglio sonà-io , el- tamburello . 

Tra. Fà quello che tu voi, Friccicarella caccia, r 
core . •••' • r; ' -, r ' • ‘ 

Pim. Sù zompamo . 

• c* ' • • * . IP* * 4. ‘ ^ 

Sucantamo, 

Che Cupido , mo ci accoppa ; 

Bella coppia , 1 ultra , e bella , 

E vi- 
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£ viva Trappola , e Pimpinella . • - ^ 

Tja. Che allegrezza , . : . 

Che dolcezza., . ' * - f - ■ . < 

Stregne amore quello. laccio . ... • < - 

Che de gullo vengo pazzo , 1, 

E ciò io, roano Ha Fri cacarella, ■ 

Viva Trappola, e Pimpinella. 

Dot. Voglio cantar f . . /. • ' “ - '\ • • • 

Voglio ballar , ' . .. .* 

Non più libri , non più felli , 

Non più codici , o digelli , ' 

Quella vita l’èiflfai bella , 

Viva Trappola , e Pimpinella . 

SCENA XJf. ' 

D. Giovanni , Ficcanaso , e detti . 

i * ' v • . r * 

* \ ‘ # • ! ** . ' ‘ % \ ^ 

Gio. T L Cielo vi feliciti ,• o belle genti ? piova su. 

X quelle ruftiche capanne ogni bene . Che lì 
tratta? 

Tra. De nozze patron mio . Io me rompo el collo 
con quella qua . 

Fic. ( E io ho paura ; chq il Patrone mio non facci ' 
rompere il collo a lei , Uà a vede . ) 

Gio. Io non venni per dillurbare le vollre allegrez^ 
ze , feguite il ballo. 

Dot. Gii che quello Signor Cavaliere , ci vele ono- 
rare colla fua prelenza , seguitiamo a ballare . 

Si balta . 

Gio. Bella Villana ,‘ compiacetevi darmi la mano . 

Pim. Come comanda Signore . ( Quello è meglio di 
mio marito . ) Ballano . , 

Tra. E Padron mio, voi avete un’affezione troppo 
grande con mia Moglie; non làrebbe meglio, 
che vi fpalfalfivo con ine? 

Gio. Inlegnava alla Spofa il modo di ballare^lfendo 
ioMaeltro di ballo . 

Fic. 



ttt ATTt)"S I CO WD O. 

Fu. Laflelo fi la battuta , che vò eflfe h Torte tua 
Firn. Or via finiamo . .a i 
Tra. A lo mare la tarantella . 

Fini. Viva Tappolat^ré Pimpinella ^ > 

Ù. Giovanni parte con Pimpinella . 
Dot. E viva. Pimpinella., c Trappola, e viva* 

Fic. E viva Pimpinella. . 

Dot. Dov’ è andata la Spofa ? • • r *? 

Fic. E che ne fo io . 

Tra. Gomita qui mia moglie . Becco cornuto 
Fic. Fallagomiti * a chi se l’c magnata , • _j- 
Dot. Dammi la mia Figlia., - :.v > . . v , „ 

Fic. Vattela a cerca > < v - *- 

Tra. Cacceia ijuà , o te scanno . 

Fic. Largo là, canaglia, . .. . ; ; s 

. , ai vigilano a bastonate. - 
Tra. Oimmè ; ip itroppiato ; non ci voleva altro , 
. che effere bailonato y «cornuto . - c ^ 


? k 
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SCENA PRIMA. 

rs .sr- r r ’ -• 

. i r e yj Bofco * s-r v js . •< 

■ il' u *• » * - ^ . 

D. Giovanni , e Ficcanaso i 


Gio . He ti pare , ' Ficca nafo , della balordagine 

V-i di coloro ; che lì fanno rubare una donna 
d’ avanti gli occhi ? 

Fic. Che volete che dica? A quello -monno fe trò-, 
vano delli mammalucchi ; accosì.credo che folle- 
rò quelli . Ma sor Patrone mio penfa che' hai da 
morì , non te fidà tanto che il caftigo tarda , ma 

• *Viè#'‘- i- •'*' ■- *- !i -V- • ■ • * r ' 

Gio. Sempre mi vai molcilando , o Ficcanafo, con 
quelli ricordi j bifogna adeffo , che fiamo giovani, 
prenderci gufìo , e non peofare ad altro . 11 pre- 
fente è quello che mi diletta , all’ avvenire poco» 
o nulla ci penfo . 

Fic. Il Cielo fari quello f che col gatti go futuro , 
vefarà vedè il penfiero che avete di prefente. 

Gio. Non badiamo ad altro per adeffo , se non che 
a rifugiarci . Qui vicino è un Tempio ; nè so per- 
chè , mi fi dice , refo sicuro ricovero per qualfi- 
voglia delitto commeffo^osì dichiarato dall’iftef- 
fa bocca del Re: qui potremo ricoverarci . 

Fic. E affai,che hai ftò poco de penfi. ro de mette in 
ficuro la vita tua ; E non voi ayè un pò de pen- 
dere de falvatte l’anima ? 

Gio. E pure vai brontolando allo fpropofito ? Non 
far, che più intenda dalla tua bocca quelli ricor- 
di i fe non vuoi divenire fegno dell* ira mia . 

A foddisfarc l’ appetito mio 

Intento fon , e 1 ol quel , che defio • parte . 

, • Fic. 
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Fic. Un di voglio vedere il mio Padrone 

Come guerrier che cade dall’ Arcione * parte 

S C E N A II.. 

Dottore , Trappola « e Pimpinella . 

Dot. TA Immi un pò Figlia mia? dove sei fiata 
JL/ con quel zerbinotto ? 

Firn. Tata mio non gridate , che adefTo vi racconto 
tutto . ' " ' \ 

Dot. Tù mi hai da dire; come è andata la cofa . 

Tra. Ah cana tradi torà , ancora non ti ho pigliato , 
che me voi mannl per mercanzie aCorneto ? Te 
. voglio ammazza . 

Firn. Mamma mia. Che voi da me? Io non sò niente. 
Tra. Preflo; dì , dove ti ha portata quello . 

Firn. Lui venne, e ioandiedi , e me portò con lui; • 
io che sò una Ragazza lempiice ; mà ve dico che 
. quello e un giovane di garbo aflai;mi ha prefo per 
. la mano, e mi ha portata a un giardino; se ve pi- 
gliate collera non dico più niente. 

Dot. Seguita, feguita, che non me piglio collera. 
Tra. Tiette flemma de becco cornuto ! Dì . 

Firn. E accofsì, mi ha portato a un Giardino, e mi 
ha detto che era aftrologo, e che me voleva indo- 

- vinà la ventura ; io gli hò crefo ; lui a cacciato 

- un occhiale e m’ha fatto vede il Cielo, E’ poi mi 
ha date certe cofe , tutte dezuccàrò. 

Dot. Quietati; ho capito ! Che mi c fervito di aver 
lafciata la corte , quando la mia Figlia è diventa- 
ta amica nei bofchi . 

Firn. Non ve pigliate collera , che non dico niente 
a neffuno . 

Dot. Anzi , adefTo voglio andar dal Rè , a doman- 
dargli giuflizia. 

Tra. Annamo , e non ci perdemo tempo ; che in 
Palazzo so conolciuto , e facilmente avremo 
udienza da SuaMaeiU . partono . 

- SCE. 
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SCENA IH. 

. * S’ apre il Domo, Tempio con Statua . 

D. Giovanni , e Ficcanaso . 

Ciò, H che maraviglie io miro ! Quai portenti 
dell’ arte contemplano i miei lumi ! Qui 
forfè rinato Fidia fa pompa di fue fatture con, 
quei marmi , che immobili si conofcono per far 
conofcere al mondo la Cupidità di chi le mira ? 
Ma che Statua è quella , che nel mezzo di quello 
Tempio ergefi? Al sicuro polfo dire, che del mar- 
mo più fine di Paro abbia avuto I’ origine; e che 
lo fcalpello più induftre del Mondo 1* abbia com- 
partitola prefez ione : poiché in quella , più eh* 
in ogn’ altra , il miracoLodell’ arte s’ ammira . 
Che ne dicLFiccanafo ?■ 

Fic. E che voi che dica é Noi llamo con la giullizia 
addofso, e voi che vada vedenno ile cole, che non 
fanno per noi; vorria r già che llamo al lì'curo , 
che penfalfivo un poco a. mangiare . 

Ciò. Sempre lei flato così ghiotto ! Ma ravvi fo ia 
quella llatua 1’ effigie di qualchuno ». che in vita 
r occhio vide . 

F ic.Sì pe la giornata d’oggi.Voi che te dica una cofa 
D. Giovanni , la faccia di quello* fai chi pare che 
sia ? Il Farinaro»che ci faceva credenza a Napoli. 

Ciò. Eh che fei fciocco . Se non,mi tradifee L’idea, 
che ancor viva nella mia memoria rifiede \ que- 
lla mi pare la Statua del Commendatore Ulloa ., 

Fic.V oi chete dica la verità 9» Hai mangiato propip 
merda de zingheri; ci hai. proprio azzeccato-. Ma 
che ci è fcritto a quel pitaffio . • 

Gio. Leggi per vita di Ficcanafo . 

Fic. Hoc puntus , fe io avelli faputo legge a quell’ 
ora faria Dottore . 

Ciò. Leggerò io , vedrò , che dice ♦ 

Di colui , che mi tra (fe a motte ria » 

Dal Cielo attendo la vendetta mia . 

Tf/n. VI. li Convitato. P Vec- 
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Vecchio infienfato,fperi vendetta dal Cielo ? Or 
sì , che jl Cielo vendicherà i tuoi torti ; vi vo- 
gliono altro che fini marmi per immortalare il 
timuome. Speri vendetta dal Cielo? Or pren- 
di quello guano; mentre anziofo di teco du- 
ellare, Wchè fredda pietra, non tralafciol’im- 
prelaj fcendi, fcendi , che qui ti aspetto; ma 
(ciocco, che dico? Ove trascorro ? Qual viltà 
mi fignoreggià ? Imperverlarp contro di un mar- 
mo infenfatoi Or via , per fegno di pace» Fic- 
cando , invitalo « cenar meco, , 
rie. E ftà llatua voi che venga a magni con tè*. 
Ciò, Si , coti» voglio . >i 

jfyc. Orsù attaccamo el Padrone, dove vo 1 ’ Afino. 
Sor Barbaggiani ; volete veni a magni con noi? 

- * La Statua, cala latefta . 

rie. Ah mamma mia bella ! ha dettode si , ha cala- 
to la teda è accettato el partito ; Ili (latita «ari 
da un pezzo che ili digiuna . ... 

Cia. Bellia che fei , ora voglio vedere se è vero, per 
vincere la tua balordagine ; Commendatore, 
t’ invito quella fera a cenar meco ; verrai ? 

■ Com. Verrò. 

Ciò. Ed io ti afpetto . Sempre infine, Ficcanafo , 
ri vedo fu i« burle . Or via vanne in Città , pro- 
cura con bel modod’ incendere colà qualche no. 
vejla ; come anche portarmi roba per cena: men- 
. ere io di gii mi ritiro * i - , 

Ffc. H Cieio ce la manni bona ; già che vederne ftt 
miracoli; le pietre femoveno ? non ho altra pau- 
ra che non ci ammazzino . partono . 

SCENA • IV. 

* 5 • : • . V • . Reggia..! ' 

Trappola, e Duca Ottavio , 

Tra. C Or Patrone mio-, dice b?ne il proverbio » 
^ chi na fee sfortunato afflitto more . 

» Cit. Che tj è fucceflb ? Perchè così sbigottito .ti 
scorgo ? * Tra. 
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'tra. Qnanno me credevo de metrerme all* onore 
del mondo , me trovo che so creici uto de grado , 
è de titolo . 

Off.Che t’avvenne? Come ti fcorgo fuori di te fleflo! 
Tra. Alcoltateme , e fpalancàte l’ orecchie ; men- 
tre ftamio in allegria , e ballando con la mia Ra- 
gazza , fe ne è venuto il Signor D. Giovanni, che 
non so fe è Tenore , e Soprano . E con una ce. 
rimonia da Maftro de Ballo, co na finta scorlarel- 
la fe portòvia mia Moglie , egli ha imparato cer- 
te capriole fpezzate de fchina , e a me mi ha facto 
reftare in compagnia dei Cervi . 

Off. Ah che col racconto de’ tuoi accidenti, rinno- 
vi in mela memoria de’ miei dolori.. 

Tra. Signor Duca , ho paura che ftò cane di D. Gio- 
vanni V abbia, voluto fa a mè col disegno , che 
avénno cominciato dal Padrone, abbia voluto fenì 
col Servitore ; 

Off. Taci: chela foverchia doglia ti fi ufcire di 
" fenno , D. Giovanni è Cavaliere j onde non può 
cadere in fonili battezzò . 

Tra. E puro io le tocco con le mani . 

Off.Ferma , che sé non m’inganno, da quella parte 
viene Ficcanafo, fervo fedele di D. Giovanni. 
Tra. Davero che è lui .. Ora fi che voglio che dica 
quello,che ha fatto il Padrone fuo a mia moglie. 
- Oti. Trattieni : che con bel modo, cercherò di ca- 
vare dalla bocca di coftui la verità . Ritirati . 
Tra. Adelfo me ne vado , e non comparifco più per 
- un mefe * parte . 

SC E N A - V. ‘ 

- * Ficcanaso , e detto.: 

Fi c * H guarda la fortuna, come mi ha ridotto ! 

a fervi un Padrone, che flou mi fi aver 
«• ° pace nè notte , nè giorno: m’ hi detto: Vi 'in 
Città , procura fapè che se dicedi mè ; cioè fa la 
V fpia r Ma quello non è niente . De più , Con una 

Pi ' -fac- 

, « 

\\ * ' 
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faccia più torta d’una pietra, m’ha dettoche coiti, 
pri da cena , fenza darme un quatrino . O vedete 
che guai sò quefti ! 

Ott. Addio FiCcanafo . Come così penfofo ? 

F/c. Li guai , Signor Duca mio, e il pefo, fanno che 
abballi l’ omo la terta . 

Ott. E che travagli fono i tuoi ? Servi un Padrone * 
coraeD. Giovanni, e ci chiami anguftiato ? 

F/c. Per quello . Sà Vosignoria che uomo scape- 
llrato che c? E un giorno non ho altra paura, che 
andarcelo aldefotco. 

Ott. Cavaliere compito , onorato , e puntuale è D. 

. Gio: ; e quel eh’ è più oflervante dell’amicizia . 

F/c. Tà, tà, frittata. Ott. Forfè mentisco 

F/c. Signor Duca mio , avete dette proprio la veri- - 

* t4 ; mentre D. Giovanni è tanto amico dell’ami- 
ci, che fe sà trasformare quali nelle perfona deli’ 
amico , per fargli qualche burla . 

Ctt. Eh , tra amici fi l’uol burlare . 

F/c. E che burle ! fo burle de maniera tale de far 
venire da piangere, e nò da ride. La burla del- 
la Signor Isabella de Napoli , fù il Padrone mio , 

- chefotto non>e voftro fe la godè ; e quà lui è fla- 
to , che con la menzogna del voftro Ferra jolo , 
se ne andiede in càfa di D. Anna , fotto nome vo- 
ftro, e per pagamento gli ha ammazzato il Patre; 
e tante ,e tant’ altre cose che ha fatte , che a rac- 3 
contarle ce vorebbe la ftoria di Leombruno ; E 
poi fe la pigliava con mè , che avevo aperto la let- 
tera , e che avevo fatta la mala creanza .... 

Ctt. Non più; chiudi quella bocca , che come era- 
rio d’ inferno tenevi in quella depofitati i miei 
tormenti . Dove fi ritrova l’ indegno, l’infame, 
il vile ? Dimmilo, dì. , .. 

F/c. Piano , Patron mio , si è ritirato nel Tem- 
pio , dove rta la flatua del Commendatore . 

Ctt. Va , e dilli che se per anche nel fqo petto 
. . ' " ... ' * non 
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non è fpento 1 * etàere de' Tuoi natali ; voglio fod- 
'disfarmi di cimentarmi feco da Cavaliere ; digli, 
che con quell’ arto solo farà reliarc fepolta nell* . 
oblìo r infamia delle fue azioni , o colla mia , o 
colla fua morte; e perchè dubito , che non ti di- 
mentichi 1’ imbasciata ; relli regillrata su la car- 
ta del tuo volto con la penna di quella mano . 

Li dà uno schi a jj- o . parte. 

Ftc. Per la prefcia, avete fatto un grolfo fgarrone . 

Ott. Ah, che per tal novella, • '*• 

Divenuto fon già tutto veleno . 

Odio , rabbia, furor mi ferpe in feno . 


SCENA VI. 

Re , e D. Ottavio . 

ile pOmc sia potàbile, che la mia grandezza 
impicciolita si sia , che non abbia polfan- 
za di fcovrire 1’ indegno uccil'ore del mio più 
degno Vassallo ? Che il malfattore fia così, o 
ingegnofo , o potente, che renda vane le mie 
vigilanze ? Non mi terrò da Re , fe non giun- 
go a fcovrirLo . 

Ott. Che vagliano i lamenti o mio Re ? Il de- 
litto è fatto palefe : ma il. delinquente si ri- 
trova irr sicuro. D. Giovanni Tenorkrfu Tue. 
fore del Commendatore , fu il violatore della 
pudicizia di D. Anna. 

Re Come ciò vi fu chiaro, o Duca ? 

Ott. L’ istesso suo servo inavvedutamente ciò mi 
disse . 

Re Ed ancor vive ? Giuro per la Porpora , che 
mi adorna, che non troverà dillanza, che l’al- 
lontani dal mio furore; Asilo, che ló renda 
sicuro dalle mie forze ; forza , che contraili a* 
miei voleri ; volere , che s’opponga alle mie 
vendette . 

Ott. E pure fenza mendicare ajuti fìranieri , vive 
sicuro sotto la yollra medesima parola . 

* 3 & 
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Re E come ?’ • * I 

Off. Perchè vive nel Tempio medesimo , dov’ c 
il deposito del Commendatore , fatto immune' 
da V. M. per qualsivoglia delitto . 

Re Che farai infelice Regnante ? Vendicherai la 
morte del Commendatore , col violare ildecre* 
to di tua parola , o mancherai ail’ olfervanzadi 
quella , per^vendicarti contro d’un empio ? Chi 
aflfèrì , che i Regi partccipaflèro del divino, non 
disse bene ; poiché , fe quello fosse , non mi- 
vedrei anguftiato in sì fatta guifa . Gho fo ? 
Che rifolvo ? •’ 

Off. Sire , fe merita la mia lealtà d’ efsere am- 
mefsa alla confulta d’ un Regnante, dirò , che 
} fenra mancare alla fua parola , potrà darluo^ 
go alla fua giulla vendetta . Ordini , che d’in- 
torno al Tempio di continuo fchiera di Soldati 
celatamente vi affilia ; inapoljìbilesia , che Tem- 
pre dentro del Tempio, e nel fuo recinto , D, 
Giovanni dimori ; lubito che il piede fuori del- 
la foglia egli ponga , col prenderlo y si dar! 
campo a* sfoghi de’ màceri di V. M, 1 ; . 

Re Molto ben consigliasti così si faccia; 

Sia vostro peso porre il tutto in esecuzione , 
o Duca,awertendovi , 

Che nell' esser fiero in questi casi , 

Non si dee chiamar più crudeltà.^ 

Vendicare un’ offelà Maefià . 

Off. Per adempir tuoi cenni. 

Acciò il crudo y il fellonpiù presto pera , •- 
Mi spoglio d’uom , mi vestirò di fera . parte. 

SCENA* VI/. - 
Dottore , Trappola, Pimpinella, e Ré . . 

Dot. L' Ccelsa Maella ? ■ u 

* Tra. Re mio. . . # Pim. Signor Papà nollro . 

Dot. Vengo a vo Uri piedi per domandar giu llizia 
di un traditore .. / 

’ ; Tra. 
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Tra. Voglio che con le mane voftre fate la giuilizia 
r di un briccone che mi ha rtibbaco mia moglie , 
Pini. Voglio vendetta. 

Re Che voci querule fon quelle ! Chi Vi offese ? 
Dot. D. Giovanni Tenorio, col timon della fua 
volontà, guidando la Nave deli’ onor di mia Fi- 
r gtia,r ha fatta arrivare al Porto del Vituperio . 
Ira . Quello è quello , che è flato l'ufurpatore 
dell'onor mio. Pim. Quello, quello . .. 
jRe Non più, che già v’intesi ; e tmdrfpiace,ch’ui< 
. cuore nobile abbia densi così villani. Saprò punir 
chi v* offefe , così rifarcirò il vostro onore. 
Dot. Come Rè giallo, così oprar devi . 

Tra. Se ce manca il 3oja , so quà io ^ parte 
Re Andate , che il. tutto reità a mio carico . 

Cielo , a tanto s’ inoltra la baldanza di collui ? 
Non mancano a punir un’ arrogante, 

Gh* è Fetonte al fallir , tirali ai Tonante . . _ 

SCENA Vili. 

D. Giovanni y e Ficcanasi . 

Ciò. pV Unque la tua tardanza fu cagionata dall’ 
LJ efferti incontrato colJDuca ? 

Fic. Si signore ; e de più , avenno saputo che feto 
x flato voi, che avete ammazzato il Commendato- 
re , e ve sete goduta D.Anna , ve manna per 
mè la disfida , e acciò che io non me ne l'cor- 
dalfi mi ha dato un buon ricordo. 

Gio* Che ricordo ti diede ? 

FU . Un buon fchiaffone « 

Gio. Una guanciata al mio fervo? A chi mi ferve 
ì una guanciata ? Non sono D. Giovanni Teno-*’ 
rio , le non farò dalla lingua di quello acciajo 
pubblicare al mondo la morte del Duca . L’a- 
nimo mio, eh’ è nobile: non sa foffrire l’offe- 
. T : lè ; e chi si moltra di tempra vile in {offrirle ., 
pubblica al mondo di meritarle. 

Ftc. Voi dite bene : Ulcite de quà dentro , trova*- 

F 4 telo 
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avefltvo della Pefcatrice ; quanno poi veniflimo 
t quà in Cartiglia, io Tempre vi ho ferrico , e non 
vi ho lafciato mai . 

Ciò. Sì : tutto il so . 

Fic. Ma voi aderto magnate folo . Oh SorD. Gio- 
vanni , guarda che bella giovane , che parta là 
de fora ? f 

Ciò . Dov’ è ? da qual parte ? / i’ city i 

Ficcanaso prende un boccone . 

Fic. Uh ! già è pallata . Se quannove lo dico non ve 
voltate fubito ? Uh eccola che torna a pafià . 
Ciò. Mi alzo per Vederla ; e non vedo nulla . 

Fic. (Uno mo che non fe ferviffedel suo giudizio. ) 
Signor D. Giovanni ; me fo accaparrata upa cer- 
ta Ragazza , che vale un zecchino al pelo , e ftà 
notte ve la porto . 

Ciò. Venga , venga da federe ; e da mangiare per 
Ficcanafo , Prerto, su : che si tarda ? 

Fic. ^ Ne ò penfata una per poter mangiare ancor 
- io , pauza mia fatte Capanna . ) viene da mangia- 
re . Ó Patrone mio; bisogna proprio che te lo di- 
ca , fei un Rè dell* ommini . 

Ciò. Mangia Ficcanafo ; ma ti ricordo l’oflervaa- 
za di tua parola. Da bere . ( Si bone di dentro 

Fic. Da bere a mè pure . Che fe sò afsorditi tutti ! 
Gio. Ficcanafo, vedi chi batte. :e - 

Fic. E badamo a magni e beve ad elfo . Si ribujja . 
Ciò. Ti dico , che vedi chi batte . 

Fic , Aù ; adefso vado ; * • và con lume 

Ciò. Chi farà , che così impertinente si moftra a 
venir in quell* ora a difturbarmi ? 

Fic. Ah mamma mia bella ! 

Ciò. Che vi è di nuovo ? Forfè il vino ci ha dato in 

. telìa ? v . :s. 

Fic. Ah poveretto me , non mi ha dato in tetta il 
vino ; e una cofa bianca , che cammina . 

■Ciò. Se lo dico, eh* à il vino; onde, per forca-, 

P j no- 
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noi cere la tua ubriachezza , vado : acciocché ire- 
di , che la. fantasìa in te opera fortemente} 
vado col lume . 

Tic . Vl,và che vederai chi ti vie a trova; la Statua. 

. . , 3 cena IX. 

Statua , D. Giovanni con lume in mano , e Fic . 
Gio. Hi lei > 

Sta. V^l Io fono . Gio. Chi ì 

Sta. Ouell’ onorato Cavaliere , che convitarti a ce* 
nar teco • 

Gio. Siedi ; .fi perdonami o Commendatore , fe 
troppo parca roenfa ti G prepara ; così per riero* 
, varmi qui fuggitivo , e toreftiere in Villa ; co- 
me , perche non credeva , che una^pfetra fi mo- 
vesse per onorarmi ; non perchè mi paja firano, 
o prodigio : 1’ efperienza infegnandorai le Sra- 
., tuedi hlcnome » e. i saflì di Pigpnaleone ; che cer- 
to avrei procurato di Babilonia gli arazzi , di 
. Tiroide porpore , di Sabba gli odori ; avrei im- 
.._ v pove*itp d’uccelli l* aria, di pesci il mare, di 
ferelefelve; in fine quella npn averebbe di che 
avuto ad invidiare le mense d’Eliogflbalo , «di 
.. Lucullo . Non mangi? ,, 

j^oo ha bifogpo di cibi terreni , chi si nutri- 
fee di celefti , Gi». Vuoi mufica? 

Sta. Sì . . Gio. Si canti , 

, Così godi t«. piaceri, , 

Luhnghiero addormentato ? , 

* - Cangia voglia , muta fiato», > * ; . , . . * 

. Chp fon vani i tuqi ,pen fieri 

Come, come t,i scherno , , -, 

Inimico del Ciel , preda de’ Inferno.! 
i\ r Chefai mifero infelice? . . . • • «..*1 

Torna indietro , arreda il pie } > r 

Mover guerra* te non lice 
Contro il Ciel ; ritorna in te jV , . 

. Xfifcia , lascia l’ errar , corri al cu? bene » 

• /a t < fl 
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Il eaftigo del Giel tarda, ma viene . ^ ‘ > 

Ciò. Tacciasi , non più fi canti : quelli ricordi 
non fono per D. Giovanni ; ma per chi pttsil- 
lanimo pop ha cuore, se non per intimorire . 
Ficcanaso , fa un brindisi alla più bella donna 
da me goduta • 

Fic. Alla falut.e della Fruttarpletfa . 

Ciò. E che vuoi la burla . 

Fic. Alla falute della Pescatrice i' 

Gio. .Non fa al proposito. ... 

Fic. Alla falu.tp della Signora D.Arma Ulloa . 

Statua s'alia > e poi epa furia fifìtde . 

Ficcanaso casca co/ bicchieri. , 

Sta. D. Giovanni ? * 

Ciò. Che desideri ? > - 

Sta. Mi complirai una parola da Cavaliere ? 

Gio. Sì ; perchè son Tenorjo. . “ ■ - 

Sta. Non ti riconobbi tale in quella notte «che do- 
po avermi ferito , pareifti, v • • •’ •• 

Ciò. Se partii ; non fu per tema del tuo valore,ma 
- della Giuftizia . ■ '■ • : ;• : > # • ) 

Sra. Mi convitarti acenarteco, io.venni« 

Ciò. Adempiili le parti di tuo nobiltà » . 

Sta. Ti convito a cenar meco . Verrai? 

Ciò. Verrò. - : >■ * J 

Sta. Ed io t’ attendo . Conduci ceco il servo . 

Fic. Non serve che v* incomodate , che non jee 
voglio veni . 

Ciò. Fa di meftieri , che venghi , altrimenti a fu- 
ria di ballonate verrai . ■■■: ' • > 

Fic. Non ve scomodate , caro voi . 

Statua partii e fi volta. ) . 

Ciò. Usai atto di mala creanza ; Commendatore # 
vengo per farti lume* • » 

Sta. Non ho bisogno di lame • •• ? 

Gio. Perchè? »••* "v • 1 . 
Sta. Perche sono in grazia- . ; u*- •*.. * 
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gli atti; anzi tali vogliono elfere gli oggetti ama- 
ti : fevuoleatti, e non parole Amorofe . . . ' 

Fic. Come ve portareffivo con una che non avefTe 
capelli. „■ ... . . 

Ciò. Amerei la Calva , (limando a (imbolo di mia 
fortuna; viverei libero dalle catene amorofe : 
ritrovandoli il mio bene privo de* crini . 

Fic. In line, fe folle zoppa , ò gobba , ve annerebb* 
a genio ? - ... 2 . L 

Ciò. Perelfer gobba , direi chefofleun’ Atlante di 
bellezza , portandoun Cielo di grazie su gli ome- 
ri ; e come zoppa , la giudicherei; che m’ ado- 
rnile , fe ad ogni palio s’ inchinerebbe ; ma trop- 
po ci liamo avanzati nel difcorlo ; andiamo à 
complire la mia parola s poiché intorno al gufto 
delle donne . A me sol bada , eh* atta ella Ila 
, Di Cupido, e di Venere .al duello j 
Che nella donna ogni difetto è bello. > 
SCENA XII- 
Tempio con Statua-, Tavola nera con Serpi, 
e bocale nero con l'angue. 

D.Giovannì , Ficcanaso , e Statua . i 

Ciò. /''' He menfa è quella , che tuonai prepari agli 
occhi miei , o Commendatore ? Sari for- 

- fe quella di Tieite, o di Proculle ? Tu.di l'angue, 
e di ferpenti cerchi pafeere il mio palato ? 

Fic. Magnate Sor Patrone , che so bevanne troppo 
delicate . 

Già. Siali pure quella acqua diLete , non che fan- 
gue, e veleno; lìano pur cibi quelli Serpenti, Dra- 
ghi , Balilifchi , Maltini , Idre , Arpie , Cerbe- 
ri, Sfingi, e Gorgoni ; fianlì in fine su quella 
menfa l’ Inferno tutto , eh’ io non temo di nul- 

- la , eh’ io m’ ingojo ogni cofa. Mangia Ficcanàfo. 

Fic. Bon prò te faccia, io non pollo- magni , che ho 

lo llomacopieno,e il medico mi ha ordinato dieta. 

Sta. D, 1 Giovanni ì Ciò, Che chiedi ? 
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Sta. Vuoi Mu fica ? r.'l 

Già. Sì . Sta. Che fi canti . Si canta . 

O de’ Campi di Stige ; „=-< .* 

Mortro il più crudo , e fiero ,» - - vj 

Che non cangi pensiero ! . ■ •' • , • , y 
Che puoi bramar di più ? .? . ; ^ » 

Cibati» 

- Saziati , 

Godi sù , sù . 

Quefta cena » che a te avanti •> /' 

Qui 1* Inferno ha preparato: ,y *. • • C. ì 
E’ l’altrui sangue fvenato , • r 

Mirto fol d’amari pianti . 

Che puoi bramar di più ? ;-u 

*• Cibati, 

Saziaci, .. ■ .. > t V'-f 

Godi sù, sù. 

Godi » e di chi mi t rafie a morte ria , ' 

Vuol far il Ciel già la vendetta mia : 

Gio. E che fon fole quelle , che all’orecchio nw fai 
intonare, o Commendatore ? L'animo d’un No* 
bile non fa atterrirli all’apparenza di un’aerea 
immaginazione . 

Pie. O guarda che coccia ! non ce vò crede , e lo ve- 
de col l’occhi fui , • - j 

Sta. D. Giovanni? - > ' *1 

Gio. Che brami ? 

Sta. Dammi la mano . : 7 

Gio. Eceola : oimè lafoiami , che peno- io £rnto.J 
Sta, Pentiti, oD. Giovanni. j < . . 3 * 

Gio. Dico , che mi lafci . Che pentire ì Da me che 
brami ? Da me che voi ? .*:*■*•••■«. . i 

Sta. Pentiti dico. 

Gio. E che il cuore , e l’animo di D» Giovanni non 
è foggetco ai pentimenti , ie fol vò , che rài 
lafci . - ; ,. T . 

Che tormento-foffrisco , e che dolore U J 

Sta. 


Digitized by'Google 



T Jt'R Z 0\ * 


T JTR Z Ov ' * zfrt 

Sta. Vanne v *. * ” 

Che chi qurtl vive , aìftn tal snordt. 

La Statua vola , e D. Giovanni precipita . 
Pie. Fugge povero Ficcanaso , che il Signor D. Gio- 
vanni ha fatta una bella botta * (t l'è magnato il 
terreno de focto . parte . * ■■ • 


SCENA XIII. . . 

Re , e Duca Ottavio *. . 

Re T*\Unque fi renderanno vane le mie vigilati- 
±J re ? Refteri fchernita laMiaolU affefa d ; un 
Regnante ? Ah che quell» penfiero ftà così fi ito 
nella mente, che fe non giunge a vendicarmi » o 
Duca, al certo; che ne mori io, di sperato . 

Ott. Sire; accerto V. M. , che non li manca in nel» 
fun modo , acciò relfi pago i'iotento fuo ; le 
guardie non fi dilungano nè meno. un. patio , dal 
luogo ove le delfina! ; ma il: delinquente non 
fi difeofia punto dal recinto del Tempio. 

Re Ecco confu fo un Regnante . •> • . .. j> 

Ott. Ecco invendicato un Cavaliere ; i ; - 
Re Fortuna , a che mi riduci ? - *.. j 

Ott. Sorte , come mi abbandoni ?..^. 

Re E lo provo , e non vengo meno ? 

Ott. E ’l lbffro , e non olilo lafpirito 

Re Non avrò forze ballanti a punire un delitto 

" si enorme ? 

Ott. Non avrò fpada per recidere il filo della vita di 
colui* che privo mi refe degli amori miei . 

Re Sì, manchili alla parola , purché fedisti il mio 

genio . •• • I • t . ; . 

Ott. Sì , vò efporre a pericolo la mia vita* per ven- 
« dicarmi d’un empio . 

Re Che dite, o Duca? • > - 

Otti Che determinato , o mio Re? 

Re Voglio che mora l’empio . 

Dentro l’illellò Tempio . v .* 
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Ott. Vo efporre alle ferite il petto ignudo i ^ v ^ 
Acciocché mora D. Giovanni il crudo . * , 

SCENA XIV. - ; 

Ficcanaso , e detti . 

Tic. Kt On ferve , che ve pigli atefaftidio, che 
Cielo ha fatto le vendette de tutti, con fi 
morì D. Giovanni della più brutta mòrte , che 
ce fia tri tutte le morti . 

Re Chi fei , che così difcorri ? • • * * 

Ott. Quello , mio Re , è il Servo di D. Giovanni . 

Re Dunque morto è l’indegno? E la fortuna mi 
priva del contento divederlo morire per mano 
d’un Carnefice , come meritava . - 
Fic. Il Cielo così ha volfuto. ) 

Re Narrami , come morì . * 

Fic. Statemi a sentì , che fiord irete. Noicefalvaf- 
fimo per non andar prigione dentro al Tempio , 
dove fiava la Statua del Commendatore; Il Patro- 
ne mio invitò la.Statua, che folle ita a magni con' 
lui; la Statua accettò l’invito , evenne; doppo 
che fu fiata un pezzo , mentre lui magnava * fe 
ne volfe anni , e invitò D. Giovanni , che foffe 
ito a magna con lui ; D. Giovanni ciandiede, t 
per commando delia Statua , mi ci portò a me an- 
cora ; Fece trovi una tavola tutta nera, con cera- 
te pietanze delicate ; Poi gli chiele la mano* e 
lui glie la diede, e pigliatala glie dille tre vol- 
te che fi folle pentito , è lui nò , e fece orecchia 
de mercante, all’ultimo non le volseconvertì , fi 
aprì la terra dove fiava D. Giovanni , e leTignot- 
tì , e la Statua fe.ne volò per aria . Io chiedo pen- 
dono a V. M. , e al Signor Duca, fe avelfi fatto 
qualche mancamento, allora che ferviVo-D. Gio- 
vanni , perchè quelio che ha lattodni , io non ci 
ho colpa . Il Cielo lo^i fi io Tempre l’ho avverti 1 » 
to con qualche bona efortazione . - — - ‘ s 

Ott. 
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Ott. Non occorre produrre a noi, o Ficcanaso, le 
fcufe, poiché sappiamo, che runon hai acconfen- 
tito , le non per forza , al volere del tuo Padro- 
ne ; e da oggi in avanti ne rimarrai al mio fer- 
vizio . 

F/<:. E io ve farò obbligato della vita , 

Re Ravvedetevi , o mortali , de’ falli , fe non vo- 
lete, che il Cielo punifca con pene eterne i vo- 
ftri delitti : 

La giufìizia del Cielo , 

Se dal voftro peccar vieppiù s’accende . 

A voi , che tardi par , più fiera fcende ‘ • 

SCENA U L T IMA. 

Inferno*. A 

Anima di D. Giovanni . : : 

O Ve fono, 'ove caddi ! • • >. .r 

Ahi dove mi sbalzò la colpa mia ? 

Che orrori fon quelli , 

Che puzza, oimè , che foco, ' ' . 

Che tormenti , che pene ? • • ■» 

Che duolo atrpce , e rio: 

Ove, lalfo , mi danna il fallo mio ! . • 

Che bafiiischi s’offrono a miei lumi ? 

Che libili , che urli odo , ahi dolente ?> < 

Che affenzj , che cicute affaggio , ahi laffo ? 

Che puzza , che fetor foffro } infelice? 

Cherafoj.» che catene 

Mi tormentano il fenfo ? * - . 

Ahi che pena, ahi che crucio, ahi duolo immeafo. 
Per un cieco desìo 

Son nell’Inferno , ed ho perduto Iddio. ; 

Or conofco , infelice ! * j, 

Che fia l’Alma , che Inferno , , • •. 

Che Cielo, che la Morte! 

L’alma, che il gran Fattore 

Per lo Cielo creò, io lìho perduta^ 

. \ • Io , 
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Io, io &ii dol mie mal fola cagione 5 . - . r* A 
EpcrmiomsjJèior danno* .», 

Noe n>< condanna il Cielo , iomi condanno* . 
Io# «he l’alma fpreggijai. 

Io , che feguii del fenfo rio gl’irapulfi ; 

10 , che fpreggiai le leggi »f • ! .1 

Oh* il Ci elp»on prezzai, .. . > 

Sol per feguir un appetito rio , ' 

Son nell’Inferno, ed ho perduto Iddio », ? t .'A. 
Con dueftille di pianto ’• * -> > }u tn .> 

Potea .comprarmi il Cielo ; >v , . /.» ; 

Per un breve diletto v -• 1; * 

Mi guadagnai rinferno , , '» . ... 

’Tefifone# Megera, "• .1 . ? 

Aletto, su che fate ì 

Voftro furorfopra di me sfogate, . s ì 

Arpie, Cerafte, ed Idre, eGerioni» :c. *. X, 
Su fq u a rei a temi il cuor* ; ( 

Riducetemi in nulla ; ■ r-i. - * ' 

Fate , che tra le pene io refìi fpento , ... : u . 
Accrefcere tormentici mio tormento ♦ >* 
Arrotate i rafoj ; : . .yi. usi' 

Stizzate gli.avvoltoj , ; •i,? 7 . 

Vengano lé Pantere ^ ;< ur i : in. i‘-.a ) 
Corrano le Chimere 4. c-t* . . -n-» , . • ?.'«! 

M’utcidano le pene 1 * ■ >• - ; ,ac>y.i 

Se perduto ho per (empre il Sommasene • C 
Sì , sì , fol per feguire ^ it. . t ... : r > 

11 van capriccio mio , r / 

Son nell’Inferno , ed ho perduto Iddio . il . 
Sete, fame, dolore j - ’!»-•.:> ov- 
Rabbia, fdegno , rancore* vii '4 

Crucj , affanni, tormenti,! - * 

Strazj , fatiche c ileaci , >; »u> ;;i -• . * .. v? 

Pianti , angofre, e martiri*: no;.., ..v : - i''. 

Morte , anguftie , e fofpiriy' » i x 

Crudeltà , furia . § foco ,<> *01 x. -1 v>‘ 

IL 
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Ah che farebber poco 
Alla mia grave colpa « 

Non piango ciò , che (offro ; 

Piango quel ch’ho perduto : • i i . 

Mentre ( folle ch’io fui ! ) . s-l 

Mentre il male abbracciai. 

Il ben pofi in obblio , 

Sonnell’ Inferno , ed ho perduto Iddio i- 
Voi, crudeli Minilìri , . 

Che le perdite vofire in me ifogate , * 

Rifpondete al mio duolo : 

Quelli tormenti , e pene , 

Quello crucio , ed affanno, ■ 

Forfè un dì finiranno ? * - • o 

Sii maledetto tu , che ’l proferii}! , 

Maledetto colui , che l’ha ordinato , / 

Maledetto quel dì, che tanto errai t 
Poiché il mio duol don finirà giammai . Mai 
Ahi fentenza crudele , . ; 

Che quanto è giuda più , più affai m'offendè I 
Poiché la pena mia fatta è infinita , 

Maledico colui , che mi diè vita. •_ - • 

Sia maledetto il Ciel , e gli Elementi , ■ ■ . < d- 
Caufa de’ miei tormenti . ^ y Menti 

Mento , è vero , iq fol colpo , * * ; > 

Dunque rae-lleffo maledire io voglio ; 

E voi feguite, o Furie , a tormentar mi t 
Che dar non mi potrà duolo maggiore , 

Voltra fierezza ria del proprio errore . 

Il conofcer la colpa \ ■ . r 

E’ il mio maggiore affanno i 

Non m’affligge l’Inferno , io mi condanno . 

Il mio ri morfo interno 

Fa , che ad un tempo lìa l’Alma , e l’Inferno . 
Non mi confola no l’aver compagni t , • 

Che in quello acerbo duolo , 

Vorrei l’Empireo maledire io folo.. 
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Sia maledetto dunque 
Chi fu di me più cieco ; 

L’invidia mi consuma, 

Sì , sì , di nuovo al Mondo j 
Bramerei ritornare. 

Per sfogar l’ira mia . 

Perchè non mi c concerto , ,,-j 

Or , che in termine sono , 

Raddoppiare i misfatti , 

Che già comraifi in vita : 

Sono più difperato 

Moltiplicate ogni or flagelli , e fcempj , 
Demonj difpietati. 

Apprettate con farti , e ferri , e ruote 
E piombi liquefatti , 

Pece, folfi , e bitumi : 

Che per picciol diletto , 

Centuplicato il mio tormento afpetto . 

Deve aver mille pene 
Quell’alma che dicea , > 

Che anima àon vi forte ; 

Deve flrugger/j ogn’or nel tetro ardore , 

Chi seguir volle un difperato amore, 

E deve efier efpofto . ; 

Agli augelli rapaci, . i ; . . • 

Alla fete ,• alla fame , al freddo , a-1 gelo , 

Un cieco, un rio , ch’ha deprezzato il Cielo* 

Condpcono a tal iìnc 

Penfieri fenfuali : ; . , . , . 

Apprendete Virtù quindi , 0 Mortali . 
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